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ALTEZZA 

R É A L E. 

RA i beni dell'animo non 
v*è chi poffe dubitarci» , 
conile ben noto i V. A. 
. R. che non tenganoli] pri- 
mo JuGgo^quelIi^che dipendono dal- 
le rette opctationi . Sono qucfti di 
tanta importanza, che niun Filofo- 
to di fanointeJJetto ha maifaputo 
negare , che in effi non fiaripofto H 
Sommo Bene dell' huomo ,e iano- 
Itra Feliciti . La Filofofia è Tarte-r, 
che ne daregofc , e precetti . Qiie- 
«a n'mlegna di diftinguer Torodal^ 
rottonc^, £vn criaello , che purga , 
e fepara i buoni femi da'cattiat : la 
Tramontana, che,$bandirce le nuuo- 

ie, c porca la tranquilliti agii ^ 
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mi noftri, trauagiiatì perpctuaiiien- 
te,& accecati dalla caligine dellci 
paflioni. Tracjueftela Collera pre- 
UaJedigràn lunga i tucti gli airri ^ 
affetti . Non fiamo iì prefta nati , 
ch'ella ne comincia à predomina- 
re. Gli altri vitij fogliono arpet-^ 
(argli anni della difcretione, e Are* ! 
luar'al declinar della vita, ma que^^ ! 
ftanafcead vn parto con noi , \ 
come Te A^oiefle vendicarli contro i , 
propri; genitori d'hauerci portati , 
alle mifecic di queflo mon(}o«no£L«> j 
potendOtftìtff|fQcati,fì vale del pian-» i 
to,& Id recedi fminutr' al crefcet 
ée^i'Znnì , ne diiiien più afpra^ , \ 
Gli altri vèti j hanno (eparati i do • ! 
mtciiij itma qneAa il commitnica^ ^ 
i tutti fònza'jelentar^Aicano. ^FinaU 
mciQite altri viri j vanno crefcen - 
do pocoit poca > ma quefto» fubko ■ 
nato » 6, troua nel Tuo maggior gra^ : 
do. la ^breente di tutte le draglie I 
suine r madre degli odij> e delj&u 
cmidelti . I paricidij, i dtuorti|> fè ; 
jffSfStk^At delle amicitie^iòno tati. 
*nì ; ^ ti ' \ 
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' ti : Tuoi partì 4 £ /in astiente vn à Ex- 
ria Infernale , chfe fi pafcc degli al- 
trui mali, e per vendÌcarfi,non fi cu- 
ra de'proprii» Quando ella per qual- 
che tenapo s'aflliefà alle vendette_j> 
fi fcorda d*ogn'humanità,e clemen- 
za ^ è,sbandita dal^animo ognira** 
gione,diuten feuitia > e di qui i Fal- 
lar idi ,& i Ma flentii * 
- £ la Collera vna fpecie di fuoco > 

che difirugge i Regni interi, e ri- 
duce in ceoerele uionarchie^Se s'ap- 
piglia ad vna perfona pHuata , af- 
pettinfi duelli j & botnìddii . Se-> 
ad va Prtncrpe 1 Fuimen eB,iuli 
gum potè fiate habitat Inkundia\ 
Se ad vn crpo di famiglia, quai vi- 
ta è più miferabiìe , che-é^^cficr fog- 
gettoad vna tefta fuenieiiai. domi- 
nata daquefia paflione? I Serpi of- 
fendono coi dente ,"e eol fibilo> ma 
quefii v'aggiufigónO le mani» Ad 
Hogntminiflià' occafiotie^ fida ftioc^ 
alla mina ^ e la campana all'arme . 
Ha cent'occhi per trouar nuouì in-^ 
^centiui^alk difcordie . ^NSa' plffe»^ 
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momento t che fionld reatino frà« 
"^zfà , c rumori in aCsL > e, nel tempo 
iletTo f cbe n'è aflente , (è riceuc^ 
«qualche difgufto^ di fuori, nefaj 
conferua, per regalarne al fuo arri- 
uo chi gli viue appreHb, Non v'è aU 
tro foampo > che quello delle gam- 
be . IHor che altro chiameremo noi 
quefta , che habitation d'Inferno , 
anzi di tanto peggior conditione^» 
che nejrvnfi,s*incrude]ifce folo con- 
tra i colpeuoli , ma neJJ*altra vengo- 
no coifiprefi anche gl'innocenti . 

Sepoiquefta fì diffonda fopra d* 
vnpopoJo, fene formano in vn fiw 
biro feditioai, e guerre ciuiM . Di- 
calo Roma , fe mai d videro flragi 
fìniili i quelle ^ che fucceffero al répo 
delle Qic fcd^ioni fufcitate da que- 
fio fiiftco. ilp*- * 

Qtaii^e guerre fi fono eccitate^ 
tra popoli per caufefriuli, e di niun 
nlomentop^r quefta furiofa rabbia? 
<L*hiftoria d'H elena i chi non è no- 
ta , che coAò alla Grecia poco me- 

Wr^irn millton d*aniinc > & i Troia i 
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l'dctmo cfterminio? Per vfia gaf- 
fa 9 per vn cane, per vn pefc^k per 
vna Cecchin rapica fono venuti i pd. 
poli alle mani > tanto è impecuora 
ia frenefia di queflo furore . 

Concludaci, pur fràncafnente > che 
]a natura non ha partorito al Mon» 
4o fiera ptn crudele > e moftruofa^ 
di quefta. £ perche non ii credaJ f 
come alcuni hanno a(rerito>che a.U 
«meno nella guerra , doue para che^ 
richieda la fierezza , po^a ope^ 
.rar'akuna cofa di buono , nell* attc^ 
Aeffo del coiabattcrc fi convince ef* 
fer dannofa , mentre la fua temeri- 
tà la rende più tntenta^aU'oft'iBrc, che 
cauta alledìfcfe^ : Irr 

Facendo per luanto Seneca , it paw 
jdrede'mforali della Qcntiliti,' feria 
rifleftìone à tanti mali j chcdc'iita* 
no dalla GollcraranTraaeftrato'^alIa 
/cuoia S^toica , i cut Settarii, prafef-r 
.f andoft cittadini de) Mondo , fi ri- 
«onofcono obiigati à procurar' il 
bea'comunev^ 

^K<>nfibi^fid ioti nam fé cr^iii^^ 



Sr diede i fcriuer la cura di queilol 
^3.}^ come certo » che liberato li 
Mon do d a fi crudo morbo , fareb - 
be tornato al fecof d'oro;& abbrac-, 
cid con tanto ardore quefta rmpre- 
/a , che Ce nciraltre die opere laora- , 
li meritò d'efler' ammirato ^ in que- 
fta fuperò sè medefimo, come fi può^ 
vedere infonte ^ 

Qui li vede rapprefentata q.uert^ 
paffionc , & effigiati così al viuo t 
fiioi pcfiimi effetti , che non v'é pet- 
to così coraggiofo, che fiflfandout 
gli occhi non fi fpauenti alla fua^ 
prima vif^a , e non defideri d'aflicu-^ 
rarfi dal fuo peftifero veleno , - 

Ma, perche lottile di queft' Auto«^, 
re e non pure ofcuro » ma in molti 
luoghi enimmatico j & i tefti men^. 
don , e per ciò permeflfo ^ psicWi dà ^ 
canarne i vert Tentimienti , & appro-r ^ 
fìttarfi de Tuoi precetti , io ho giu^ • 
dicato bene fpefa la fatica di por- 
tarli al naftra idioma Italiano, i 
finche ognun pofTa intenderli , 
caiji^e frutto, conforme alla men- ) 



det Tuo Autore, già che non* ho' 
potuto ritracciare, che quella Cia^ 
fiata intraprefa da altri . 
La ragion principaFe,che horam'iir 
duce i dedicarla airimiuortal nome 
di V.A.R.& appoggiarla al fuo be- 
nigniflìmo patrocinio, è per rinoiiar 
fa memoria deU'antica,& attuale fer 
nitù miaca la Seremdima Cafa S A« 
VOI A y bauendo hauuto^ l'honorc-r 
ài Seruirladi fcgretario inqueft'Am- 
bafciata di Roma fottola direttio- 
Uè del già- Signor* Abbate Aleflan- 
dro' Scaglia, che gode pace, il qua- 
le mi condutTe por anche in piemon 
tc,doue conóbbi il Gratt CAKlO £- 
manuele Auo di V.K.A.e participa? 
anch'io y benché di poco merito , 
della fùa magnificenza, la cui fa- 
ma haueua^ come vn nuouo Apol- 
li ne,tirato in Totinor piùc f amo fi , 
e canori Cigni; di quel felice Secolo, 
econuertitof il Tuo Monte in Parna- 
fo , e la Dora in Peruieflov Parmi ,> 
che'I nome di quefta Deità, cheli 
idlf iuge con k cetra , e con l' secce,, 
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-'^o/ineJ>Ìodeìla guerra , e delle M^^ 
fe pofla molto ben*adattarfi i quel 
Ifràri Principe , che oltre la pe;ritia 
^on ordinaria delle belle lettere > à 

yperò ài cflc profufiflimo Mèccn ate } 
fit il Marte di quei tempi. le ScienX'» 
ze fono le dclitie, eie ricchezieu 
della vita'humana, ne' poitièri ar- 
gento, ne' ritchi oro , ne' Princìpi 
gemme pretiofc, come beh difTo 
quel Sado. V.A. R. ha hcrediti' 
col nome , c con gli Stati la glori a^»' 
militare , & ogn* altra più degna-» 
qualità, che poda farle merirareii; 
titolo di M A G N O .»*»* . C! 

Di Torino fiiene tornai a Roma 
M mede/tmoferuitio, ma venendo; 
poco dopo llfteffo Signor'Abbate.» j 

defUnato da S. A^ Ambafciatore^^ 
in I/pagna, allettfato io dalle yàn w > 

fperanze di qiiéfta Coì-te dì miglior ] 
Fortuna , come la volpe d'£fopò , 

abbandonai quel ferultio. Oh mene 

fòiìiio rima fo nella mia prima vo- 

'*catiofte-aR* ombra de 'Monti ! Quel \ 

n^^delìnio ^cJo , che mi fi moftrò ' 
- , . lar- ' 

■■■ji 



tfua R«al jf^fai ooa jt^jti?^^^^^^^ 

• xa aitro dalla Fortana^ chq di chiù- 

gli oftchiallaliic^ 4i gii^cfta J^a- 

i . Non voglio, ^hefia ycfo qucldet- 

• •to del Pecraroiv- •. £ " #^'>v>^#^f#^^ 

iì»aié pfOpf;iéitf i^w«pi gra«dl^^^ 

deTuol magiari « la geOieroCa (u a^ 
gM&ita propagata dai faftgu^.tfeHo-i 
famigUc piAiJluftr.i d»£jaropa , La^ 
RObili^aa.^ed^catlo ne di V. R. A. 

ibtto Ja;n«iU di MA ©AJ^A RE a - 

f ... . ^ 
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Jk&Juz 4tgniifima' Madre r e ia^'pro^ 1 
pria indole», miikaaain mauo; !^ ' 
,§EAti& ». della quale la^ iiupplìtio. 
fealtso akotitia> cher lae: diiama T^à- 
-paguri V. A> ^«.UtEibuCQtjdi queAo 
'mio riuef&nte oilequio,. è per c^a« ' 
diSE'i ler pì«ctimuiac(> il giubilo eh*' 
ella ragroneuoJfn«Bte dea e feticire^ 
per la i^abilimentO' della pace,cher 
# ha per conclufa tra le due Goro--_ 
ne j; pèrche feben qùeftb per non^ 
hauec Vr A. fin qui gi^tr r-dol^ 
xt fratti deJl«pa<ey< non par cap^- 
ce: d'iia^umcaito- y petrè rieeoiBrla* 
tn^ veder* ella^cbe non» pur «'è tf^fi-' 
.fa«a4i?^ guerra >riii^ iep^a coul»' 

Quefta potri feruirl^ diikmboJbd* 
vna pace eterna periei ye pcèi ilioi^ 
pQpolt,ch'a Dia piaccia^ di .conee^ 
dcrle . ir dono ch'io le porgo è pic^ 
ciclo i proportione di chil'oi^ri^ 
fce ; Ce bene non o&rifce ma? pòco' 
chi efibifce se fteffb . Mt^ pQfoiamò' 
pure, che l'ofcta fia tale , è di 

niua valore > fuppltrsl d ciò la granar 

der-r 
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La .generofitàd'vtt cuore appafi^^ 
f ce at^i >txiagg iom nel -gradi kica ta. 
delle. 'COÌe 4>k:cÌpJe doue UiaikejicQr 
Fi a mi aoJT parte ; Onde. Agrippa. Rè 
fle'Giudei fi refe molta p i ù cofpi- 
Cuo con l*h Oliare, che fece a Thaa-r 
madeydicliiarapdolo /lia iiiaggìor 
domo y che in offri r' al tempio Ja^ 
Éatejaa d'oro damatagli 'da Caio dr 
àicret tanto ^pefa di «^aella di ferro > 
«oti ki i]uale era 4^ix> ioc^teoato per-. 
ordine - dà ' Tiberio ; perche da Dio 
tic(w£cQi3a.Ì9 kcttto f edaqueUa. 
aon più» eh- VII bicchier d'accia W 
^ qui preg^odo dal Cielo i V* A«K# 
la pieoezi^a' de^fiioi defiderii r pro*^ 
§ral&.auahtji al fuo Real coipretto 
^fondamente la riuerifco • Éo- - 
iliai 20. di Luglio 1(^5^. 
v.DiVoftcaAUma Reale » . 

• • * • - . #. 

Humilifsr S( obligacifs. S«»icorc«^ 



* . - 2 Digitized by Gopgle 



» 

P RE FA TI ONE 

al bcnigtia 

L E T T O R é: 

^- - - * «. . 

BNCHM mi no firo Trai \ 
tata 4hJla SàpHfKt4 digli 

fa AdU Vita di Senecéi, „ 

^quella fitta^^ h§ra cm Iscitafio^ 
ne del ffffente ^p/cQU ipdrizma'^ 
io à No0at0 9 Jb^gitàfgereni^ qual'*\ 
$hi parti colarti £ più nel trede limo 

Genealogia ^ > # fo^ema>^.y petf mag^ 
gi9r fodiifiUhHeL y ^ kaslUgsf^ I 

emnque .Semta » foempà fi 
dilffe^ d^ naùone Spag^^da deiléi^ 

é^nàdi QordOMaM^iropal^die^Re^ 

t 

è ». - 

• ^ *■ • ' . 

• «. 1 -t» 





^er mogli', ciòè que ftoydel q uaìji par'*- 
fa , Autore-delie Tragedie , e Lu» 
CMO poetÀ fde'quàli intefe Marti a*^^^ 

le in quei ver fi . 
JDuofque Scnecas.vnumq. lucanMixi 
Facunda loquiturCorduba .r"^ ^^^ 

Alcuni hanno creduto y 'cbe'lno-r 
^ro fojfe ti m^defimo y e he fcrtjft^ 
le Tragedteyma la comune d'hoggi 
èy che fojfero due diiìinguendoji con 
gii aggcttiui di Morale y e di Tr^^gir-^ 
C9> E vero perà y^be la Medea per 
I lo Jlile, e più per t autorità ^/^w- 
ifliano fi crede di quefìó'yjhta l'a^ 

• tre per la fra/e altre ragioni 

• fa manifeBo non cffer fue^ . Tra^ 
5 quefìe fi nota , che neìl* Ottahia^ 
j all'Atto terzo s'introduce in /cena 
^ Pombra d'Agrippina vfcita dall'In' 

I ferno , che predice l'efito infeli^ , 
ce di Juo figliuolo Nerone nella^ 
ì conformità preci/a / tlKìt fucceJpU i 
i ptrebe f t bene i Sauij appreso i Getti 
. tilt faceuano t officio de' Profeti cut 

i ri{rttàcr*ivitij , non però baucua^ 

' "^^z 7 • ■ no 
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^rnìe fprefe quello di Giulio GxUio^ 
•^^^ne iper ejfers flato addctlat^ da vn 
patritio Romano così chi am. ito. F:^ 
> ^'^(ini'h rgh pà* quejio rìfp^ttodsll or^ 
dine Senatorio, mail terzo folodel^ 
• ^^l'eque/lre» Sotto queJìo fecondo no- 

^^^me dedicò poi Seneca al mede fimo il 
''M'fuoT rat tato De Vita beata.»?»^ w^J 
^ ^^drefi chiamò Heluia, alla quale^ 
juaìf^fit^g l opufcoloD^ confolatione. , 
^'com Purono quefli condotti à Roma^. 

di Spagna da Domitio Bnobardo,pa-' 
^^'dredi Nerone^ il quale era fiato Qe^ 
i (^-netale mila ri cuper attorie di Cor-^ 
h <^kloua , eie s'era ribellata a' Romani; 
' ^l-in tempo , che i tre fratelli erano- 
f/ ^'oMora piccioli y ma crefcendo poiln.^ 
^galinÀ y e non meno in eccellenza d'in'* 
^à»'gegno , che in Bellezza di corpo, fu 
Mevr ano da Domitio fatti liberi* T fa^ 
1^ questi frate Ili però ni un pareggiati a 
u iiStneca , il quale per le fue nohilifii^ 

rdt'me qualità veniua ammìrato^iiy ac^ 
io Carezzato da tutta Roma , 
qt^^ Da ciò fi crede, che Claudio Tm^ 
tfo^peradore prendejfe occafione di reU^^ 
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garJoìnCorJica y benché il preiejl 
j^u, ch'egli hauejfe bauuto commer 
ciò c<m Giulia figlia di Germanico 
i fermio anche ella ne fu reFegat^ 
ma- limpu tationt fofpe tta di fai 
fò \iOme à»$agli da Mef salina, 

gliediClaud», impudica della prì 
ma tlafie ^ ' 

- Fu^ poi Seneca ÌHiauo anno ri 
meato dMefilio per opera\d'Agrip\ 
pina , che allora fi tromua .maritai 
ia À Claudio dopo efferJi S sfatto à 
Mejfalina fattada lui morire per h 
ftfc impudicizie y ejfendo fiata gii 
moglie di Domitio , e ài lui genera^ 
to quella buona pezza di Neron^\ 
®uefia grafia fu procurata à fini 
dìfatlo mae ftro d^l mede fimo fuo fi* 
glid.ceost firadarlo all^ Imperio^ 
per f irlo fuccedertà Claudio \ co- 
me à punto le riufcu hauendohelìai 
q nardo ti tempo le partee opportuni 
sQnvn boccone toUo di mezzo* Mn 
ìaricwnpenfa , che poi ne riportò i 
fu corri fponàtntie aU* Jn^gn$tà dti 
paricidio^ : * I 
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Ajfunto Nerone air ImpifiOyir§k ^ 
7t Seneca in- 'tanta potenza ^ e Wr 
rbezzeyche fi tirò dutro i*Inuidt0L^ 
U tutta Roma , trovandosi StmÈor$^ 
Zonfok , f maefiro del Prinoipty a^ 
"ìreffo il qtMÌie » meniti fu kuonO f. 
igfi pojteua ogni eofa t^né fifageu^ 
niente /e nza il/uo partre • 

Final me ntf per la vìctjptudini^, 
delle €of e mondane y lo fiato di Se^ 
nee a (rosta n do Jì giunto al fuo trO' 
picq, cOminefà. d d ir' indietro -y per^ 
fbé/Nerone. aacefofi fieramente del- 
^*amor di Foppea Sabina, al/ora m9 
llie d'vn Q^ualier Romano 9 e tratm 
■andò di ripudi ar^Oftauiaj per mar i - 
zrfi fico , fome/eguf» Seneca^^ 
non adh erendo d quefio €Onf eglio ^ 
liede occafione alla propria ruina, 
he fi tirò dietro ancWe quella del 
lao difeepolo , il quale toltone que^ 
%o riparo > in gutfa dì fimofo tor^ 
*inu prHSpito neW ahtJfo de'vttil 
HÙ fpauènto fi » e nefandi ^ Il preteì 
ìouodimeno dt^l la caduta di Seneca» 
tr 4atit iudhbe fatela più ponetta^ 

fu 
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fikthfiè^li f offe complici nella tùn^ 
^mra.ptjLQmana tramai a cantra e/- 

* -Mfibhe Stnecad» f mogli x vfL^ 
^l figlio 4ilU .friina chi^pnata^ì 

I^trpaftemAl^uaie fu dato il nóme 
dell\Auo t'ev'èc^U^credey eh' f off e 
r Autore delle Tragedie. L^. feconda i 
mogl'njl chi amò Paolina^ della^ 
cuahy Jì fa mertione ptu a^vna^ 
volta neUe fue^ opere , H ebbe per 
maeflro A t^,Jo ^iiofofo' SPfiico, Sor 
tiont Sti>Hoi^^€ parte Pitfja^o- 
ti eOi > é)t altri . ' '• . ■{ 
Ci riméUU-Àdir* kora'ah^nnjcofa\ 
inUrno iaI preferita opufsolo 4f(l^\ 

CQlÌ€t0ipcjei9h die4rpP»mgrm''\ 
4et^ié^m¥^\ fibbrafc/at^d^y pf^ \ 

4tór4'<, tettala Ftlof^ morale ^,U\ 

quothkaueniiOi per. oggetto h l^ orlici- \ 
iàkfmana r^be concie mi dominio , 
di UJiffo . e delle propne paj^gm, i 
éHiff^^ào qu'ej^ come vii fapo , . 
GmraUdifH^M. l'altte , fu^perata 
ne Jegu^4a.vittorja , f V Snómfy \ 

■ . . 1 



umóri ♦ Tanto m fucééde aNfmi *x 

uffinni C9n la hilanàaéeéi' t^uità • 
44 Collera conia fua alurigià ^on» ., 
gt^^ft ' ifrdine i ^ in %Uif4^ ài » 
MciferOypefìmdendo ' d^oce^tfor^ a^ 
f t yil Imgo , 4nH$€^<fgni *ofa ilLJp \, 

eiraltneitte^lÌ^affòj$yàWiUì 
rido quefia i%'fìJ^eJfayuHai 





T fitti affÈ9ììo àpcoi' HQi di ^ne fìa^ 4- 
ì^oWneifk'SàpJèTt&Ord^i^ Stoici " 
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tutto ^ml/pyche m fopi^^mne Jm, 
penfatamenie foito Jpccfe di maU^ 
^ueiJa è come vna /pia dell' altr 
fanoni* pbi porta addofo qua. 
the fchintìla^ non fi pùà toccar ian^ 
io ge ntilmen te , che non fi ri/enti 
Tantone futcede agli animi noB^ 
per i vitti • Ch'vnauaro fitoccbi 
ò mofirifol amente di volersi toccai 
ff{l punto, ^f// Inter effe , Jl vedri 
ftépito alterato ,.€ mutato di faceti 
La Collera di' Gain contra il fri 
tello Abel if^confr^Dio me de firn 
per eff ere fiato più fauoriio di lì 
nill' offerta Mjacripcij ^ ferui , 

fentifjfllA^aJcopYt^^^^^ f^à Inui^ 
dia. Dh hi b ^^fr^Hf' Quace. iti 
tu* i 8£ cpi>ci«Ut /acics tua ? No\ 
hafìa Vuol ven,dicarfi contra /'d 
no , giacche non pué contra l*altro\ 
Ecco come la Qollera è il bracco eh 
fgherro degli altri vitij . Non^j 
diffe però male Teofrafio , e pnìm 
di tui Empedocle y che pettlén^r daf 
Mondo U Collera , era neceffd^io^ 

torne via la maUta^dalla quale hà 

^ la 



ì 



è0 Sinétéi , f le ragiùm addotti dèi. 

iè » mapinbi p»r vi reBana degli 
•BSnatì » ihtÌH guifa di duri fi^jfi^ 
\fi9!0mp%n§ prima di eedofi t à* «Cn 

.#{r queOi preUndono. di ^uare^ à^ 
i famiet àall' ifìef t fcrittutéi^ 

' bnooa» perche s'atcribuifcc a Dio » 
che cflcndo Tifteffa botiti, fe fptfe. 
jcattiua «non farebbe ledtodi por-: 
Iftiii lùi, còmè Iftdecence alia fiia 
I mtfi^. Egli è il veto modello del * 
I wcr perfetto i onde per non erra* 
; cejubjbiamo da inaicar lui in tutto 
! ^ueUp. che ri guarda le aoilre-ope«» 
^ Ka^Ofiiyicaceoinodacci alla Tua vo-^ 

lonti » conforme d quellviàCuaca « 

StiotcoS£QV| D£VM. 

Digitized by Google 



tòrt , che Dio nonpuo a'dirìf^f yiìLjk 
. ddeh inJm ^ueBn "àè aìWS pajpti - 

itfqufftar gii mit^ye^er 
dèHmompatibilé con l'iBtJfa Ftif^ 

tfatUo mmo pojptno iouimré.à'DÌQ^ I 

fipofo y come ifnpariàmo^ddU»feIa^^ 
Uone d ÉlÌA. Ìchèncn*t9iouà Dh tra^A 
9-tmbim » t it4€mpefit i lirtfi-ir 
bilb - auroe. teoai s . Onda quando fi 
dne > che Dio sbadirà Jt par la eqtsi^' 
UOgaj^^fe, pig/faffdofil'efempe^i»* 
tàùfa s perche 1^1 fa hs i fet rfinr M 
vendetta , el càfìtgo # ' Chiamiamo 
diàhque Dio ifaèo , quando ^^inlmnrf 
da àii alche caBigo , è fiageiio , 
fìonìptr^ueìiO f €bc ntuSi^ faJfi'^' 
àpi vengano daUa €olier0, p^bt^ 
f j^ittdici giiiiìi ca^fgìtm fei^Aià'' 
CollerOiCome véndi dnUe^l^ggi» 

iuali non vaMn4ìiiQotkf^^^ 
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f^^ojKÌu4U<i GfuJììtfS ; -Ita tmffLà 
\ìry4ijfe^ /an^:^i Adorno !» JuiUti^lOul 

Amk^Ji<^'' N^que coiai Dcìuì.cQkì^, 
giMCiÌ9t hi^ii^s> yUilqa;i ^nc^.. 
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pàbfUt ér €fpàft9 a'fenjti Non fi\ 
troua, eBe Chrijto Signor Nafiro 
fajfe mèi v€Ì»U in ColUra , hench$ 
' tnmuif r tant0 otta Jìàni pfr le cot^ 
Unue ptrfetutiom » « cdUnhk degli 
A6réi* Mas^mg p^eué^ àdiratfi 
€oluif e he pronunci è ; Dlfeite i 
i]uia mi;is Q»m , hiraiilìs cordo è 
Comi pokual*bitnmltà effer s^paf\ 
iibìlèeonla fuptithitkì La manfui^ 
Mudine con la J!Jet*ezza ì jB^«ra ,#ÌM 
due volte fi m^ofirò adirato mentre 
eonvna f/'u fu in m^no i^eeiò, dal 
tempio UTtierb i dÙ0*»C*t9f$ ^ 
vcnd^torit ptrS gmlla non Ju ColU», 
f^%ma paro, zelo ddl bonordìDie, 

Sarà anfbe. vero/ e be^t giorno t del 
giuditio parerà irato i manàn/ari 

però ditterfo da si mede fimo ^perche 

Dio non fi mutai», fe parerà talcj 

pet la fentenfia » cbe pronuneierÀ 

contro t mdtuaff \ a' bttme» pareri 

tmiòtoppofiio. 

^ Intanto falfé, cff\egli pojfa^ aéi^ 
fa/fi > quanta àvero^cbc pramulgù 

Uggir e pepe gram conira ibi vat^ 

. ' . in : 
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t 

in ir^^ Quiirafcimr fratri fuo^re^s. . 

fuo racha ,Teus em <;onciUo.. C^u 
aatem dixerit fàtue rcus eri t gè- 
hennae ignis . Con. le quali parole^^ 
fi vengono à condamare tre forti ii 
Collera. La mentale j quella che fi 
dichiara con qualche fe^no, eJerio-^ 
xe,e la contumeliofa yche prorom-^ 
p^ìn (gualche ingiuria . Io non so 
come vi pojfa ejfer chi difenda que-^ 
fi a pafpone ^chiamandola cote dell^ 
l^ìrtk , mentre habbiamo il te fio 
chiaro in contrario , e la Qhiefcu*^ 
ftejTa la pone nel numero de' peccati 
capiialì , & è manifejamente op- 
pofia alla carità , per l'appetito di 
njendicarfi i accomp^agnato dalla^ 
fuperbia .che ù^n tr a ejp il primo 

luogo , e^fe è momp<lt{hil\f:<^n 
Eelicitàhumaii^ i come sè detto dt 
fQpray altrettanto fiiifcQj^a dalla^ 
diuina , alla , quale non fi può afpi- 
- Tar ,fenza la: carità ^^e Ibumilta^ 
.chefar^Jehafe della perfetion Buan- 

geli € a . M.^ lek fi^»^^ ^ ragm7i^ 

b 3 « 
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; feltri non v{dmmt 

' jfm0 ieme àpitè^tfidwm Scf^ua l 

^f^mti i^iUfiw , eeM -nè^ 

m$dmmofizifQ l 'iMUffdt^At^ndo Bei 
larminpi quti ,wjjtm dil Salmo ^ 
Irardjnini » & nolite f cceare ^ ■ 

intarnà à^utfi/k f^ij^om^ oltre -quH^ 

• 9t9yeMlM0res'étfpa^heràyé'Ap^^ 
^ frofitUrà di quefta npjlra fatheL^ 

• I n^9n gli farà mepgratii. dt quella^ 
' 4i Lum. i^Upp ^edi Luei9 AmpelUe 

già j$^p4f^ni anni juklicf^ti da^^ 

i . • ► - ' poi 



Stòica fò* àluf si deue il pritn^ . 
pi9i l*$miwnzi4 deli* Autori^ 

. < Gli^guriamopif Unto Torta jf ii ' 
fio» inferim a^li, altré^ dtée LUdJì 
the^^d emulationt del Sole nel rina-^ 
ftert fom apparti anzi più cbiàrt » . 
^beneH'occafo* Giàehrben sf f ui , 
dire ^ che quejo'si rimnafé 1»ggi 
mai molto vicinò aUàfep^t»mypt¥ 
l'ingiurie del tempo , tb4 Ifd^péfértLiM 
df rodere yè eonfumareH iittt& i ^^^-^ 
Se vi farà vii ^giié eonfremiar*i 
ktogbi t i$t&$nvà\ ^he n ói * Baè^ 

Jfrridur qnejt'^pi^ettà iAìa fuéùà 
p^ijtma giemntè t ey né» fidàndèH 
del proprio giwditioi non pt^e ci uak. 
ma v^tà degl* inPerpretk megli ori 
per inteiligewLa àeHuogbt ofcurpi ì 

: mwdmv iwii^ ianfielMi co»' perfo-^K 

■ . , ne- ■ 
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S'aggiunge all' ijlefa t;»a^/«f^ 
Cronologia degVimp^r adori y di/^i/s^ 
*(^'^attra partì f La prima ^oniie^ 
m ì^^eriidf Gentili iia'à CgJ^ 
Un Magm^.'^ l^Ji^^d de'Ckrf^ 
Jh^ Lapitii J^l^i^^ipiad Jrì^f^^^ ^ 
Qmjlat^tk^ Sfjto. .Later»4 da Cur- 
io M^gno^ €b€ ricy^però liltnpiriù 
dVtcidenU^^siìfà f^eopoldo prima t 
€be koggi regna, quarta de 'Gr€»\ 
i[%e Latini dA iK^^f iìna à QQ^an" 
fin Duodcgii^Q^^ì^ene ft^ fptighato 
dal T^rco^4<fue si '^sdono in vn* 
occhiata fs^^^alità %^f^ppi di ejfìy 
f i Uinpo.* che regnaito^a ^ Il cht^^ 
tutta nm è, di poco momento ^ 4- , 
ìnioà chi si diletta d'hyiqrie^. Va'- 
gliamo credere^ che jion farà ìmpra* 
l^ato quejìo marit^iggia yfe d faxÀ 



0 



4c$ « ehi iomè parti dfìN fa ne^ven^' 
I0f$^ f uggititi da que/h pict4U 
''0mffidi0m Gràdfffi y ami€0 iettai 



\ 



• ^ ì 



• 

« » » 



V < 



4- ^ 




Digitized by Googl 



Lettor ad "Stnacam ; - 

' ^jpjjimikiquffnam te ppmcte v<irè^ 4€4t( 
. l^^eeij Viri I<ac«^4« Comitibui* 

Seneca ad Translacorem . | 

^ordub^_ genuit, mn K^tm mcnuit . Ibidii 

^ ìfotk pentmaimhii te duceymunditm 

Syimij Yjù Thomas sUas. 

% - » ^ - 

Seneca Hcrculiptieftrenclusr 

4nn>$tu vindex Ir^ , /upe/Auit & hidràm \ 

Alci deu Qujsaam nuùorhAtndm eviti 
^£àktMii,,43!mhpAr efi » ntttn^fouiot b/4rà 
£Jì Jr0 f 'iSr cuné^iff anteit ilU ferii . ' j 

Seneca ad Leilprem. 

Cordila 4<it vitam, fed Jufimiit Ira JSlerom ' 
Excii^ ^ tft^tth nunc pia Roma meo , 
f (4n«UÌBÌ XoajuUDi optinuc iii^oUs iilvlrfnfliìBli> 



Imprimatur l 

ì vidcbitur Rcucrcndifs. Patd ^ 
Sacri Palati j Apoft. Mag. 

Af* Oddus Vicefg. 

Imprimatur» 

x.DonatusCaroefechius Ma^ 
giftcr * fii Socius Reaerei^-.} 
diffimi P. M. Sac|i Palatij 
Apoft. Ord.Pr«d. 



t ■ 



vii . 



Dìgitized 















L ANNEO SENECA 

DELLA COLLERA 

, L I \B KQ 1. 

A N O VATO, 



c ^ p. t 




O I m*- h^iictc più 
d'vna vplc9 pregato, 9 
Noyato , eh* jo met* 

da mitigai;!^ CoHe.ra. 
Ne a mio giiiditio 
, fcnza ragione ciic voi • 

iiabbiate fpecial timore dì qucila ptf- 

» t per eflcr la più damiofa, e de- u 
yliabjle di tutte l'altre , daciafcuna-j ' 
^ììtQ\i3Ìi si riceue jwe qualche pauiil; 
da J-eipirare , ma qiiclèasi troua fempr^ 

iriquieta & impctuofa nel fuo dolore, t: a. 
£lla fta lemprcsù rainii:non godefc-» 

non del lanjgiic ,« delle moni . Nonsi ' 

uoua inai Uxja ne* fuoi desideri) . Per , ' 

A infl- 



\ 
t 
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z fjicio Anneo Sentcs 

insidiare all'altrui vicej non si cura del* 
la propria: si fpinge contro l'armi, che 
fe le prefeocauo , e ik>iì è intenta ad al- 
tro , ch'i vendicarsi i Onde da Qualche 
Saiiio è iìata chiamala pazzia,ma ài po- 
ca durata , .percjie jia per natura di le- 
ti ar de' propri ientimenti. £11 a nón fa^ 
conto alcuno dell'honore. Si .dimentica 
onninamente de^li amici. PersiUe olli- 
naumeute nelle liieimprefe. Chiude la 
porta a* consigli, & alia ragione. Agi- 
tata da cauie vane, e leggiere à gra- j 
do del giiiilo ^ si rende incapace d' in- 
tender la verità . B siniililHma alle ruì- 
ne ) che si fpezzanó fopxa le medesime 
cofe, fopra le (^uali cadono. E perche.^ 
poflìate conolcer,che le perfone forpre- 
fe dalla Collera fono veramente pazzè, 
. ofièruate la loro%ura «ti più certi 
fcgiii della pazzia^^iio la faccia ardita, i 
la frante maliiiconica>il guardo fiero, il | 
palio fretcolofo> le mani iuquietCjil co- 
lor* alterato,] relpiri frcquenti,& iiiipe- 
tuo£.Có tutti quelli cótrafegni giocano ' 
à pariglia quelli degl'i rati. Gli occhi ac- 
oefi» e riittceuti. Iiàammati per.tutta^ 
la faccia pel fangue,che bolle loro dcn- 
tHóXeUabra tremàinti, I deati<battenu. ; 
1 capelli iirfuti, e fpaueiHofi. Il relpiro i 
forzata , e ftridcnte , le dita ioMore pét j 
lepercoflèiClieiifaaoofcambieuolnicn- ' 

lel ^vn i'.aluo^ le voci imerrottcdaLj 

/. pian- ! 
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Mella Collera. JLiù» L $ 
piàaw , ò nidgito , c dallo sbattimenco 
éeUc matoi non laliiano intender quel- 
lo» che, eiTi dicono. Battono i piedi i a_. 
terra , & hanno tiiis» il ifiie del cQvpo 
Ciommoflb, 3c agitato. Non fi fente.al- 
tio che Je minaecie della loro!Golk*'a-i» 
«ott. va guardo hor ribiie,.che li gonfia , 
e rende difTormi.e fpaiientofii onde non 
ikpreiìie giudicare.k qnefto vitio fia-più 
brutto , ò detelbbi le . Tutti gli altri, -fi 
poffcmo nafcondere, , e fi nutrifeono al 
copeitp^ma t la^ Golìera tr afpare, e fi fa 4Ì 
oderei efbinfecanente » ! « iopra tutto 
lacìia^ £bic£Ìàì e quanio è maggiore, tanto . . 
bili appare il fuo fuoco . Non* vedete-» 
tó-in tutte le beftie, che,non più piello 
£ rmiouonoj per cimentaifi tra di loro, 
cihe moicano fegui naturali della loro 
j6crczza',;lafciando il Ioi"o afpetto natu- 
rale,e pacifìco#t II Cignale gettafcbài- J- 
ma-per lii bocca , e rota i dciati I tori 
ferifcono rària con le corna v c fp argo- 
la jerra-^co' piedi. I LcoHt ruggifco- 
110, I ferpenti irritati gonfiano il collo,. 
' e la villa de' caui-rabbiofi diuieue fpa-^ 
lieutqi'a. In fomma nqn c'è beftia,ò fìc- 
ra,chè nethó&nbi le, e crudeleych'ellau^ 
fia di uu natura fopraprefa dalla Col- 
le r a HO»ifcBiopra, & aggi unga q 1 1 alche 
luiouoiègno di crudeltà.E vero, che an- 
che r altre paflioni per V ordinario 
tengono maUgeiìAim^t» celate > e ch^ » 

-Ai la 
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'4 XkciV ^neoSenecM-^ 
•la libidi ne,il timore, e la temerità- dan- 
HO qualche fumo di se medefime , e fi 
fanno coiiofcerc aneh' elle aldi fuori , 
non v'eÌTendo alcun fcniìeio ivt\ì\ aiù- 
Jho noftrò , die Ìc fia faireé , e violento 
non ii difciiopra nel uoilro voltos ma^ 
P altre pailioni fi conofcono per con- 
getture, e la Collera per fegni euideuti« 
CA ?: il. Volendo noi hora ofièruar 
più da vicino gli eiSètti pe&oai di q ueièa 
paglione, & i mali , che da lei dei iuano, 
si troueri,ciie.non c' è peikìchehabUia 
cagionato maggiori ruine di lei al gcr 
ncréhnmano. t Voi non vediate fenoii 
morti , veleni ^ mi feri e fcambieiioh dc: 
rei, mine di Città, faccheggi amen ti di 
. popoli , é di nationi: le tellè de' Princi- 
pjjpoHe all'incanto , e liberate aili piu 
efferenu. 6i*incendij delie ca&^ I iìio* 
chi , che non iono Itati adoperati fola- 
mente dentro le iiàiragiie delle^ Citta ». 
ma nell' ampiezza delle campagne , ^ 
delie Prouincicche il fono vedute rilu- 
cere di fiamme, e di fuochi inimici. Ki- 
guaf date i fondamenti delie più famtH 
^ Città , che hora appena fi uconofco- 
HO. La Collera l'ha gettate per terra_*. 
oiTectiate le vafte folÌtti<§nidifabitace»e 
fenza cafc per tanto tratto di paefe . La 
Collera T ha demolite* Ricordateiii di 
tatui gran Capitawi,ia.cni memoria du-. 
Jt^ tuttauia per li lorp «fitijHilelici.La^ 

Col- 
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• . ÌOella Collera, LìKL S 
CbUciaha ti ucidato co/lui nel proprio 
letto quell'altro alla cauola tra le kg^ 
si facràt« d' vii banchetto . Vn* altro è 
^ato traHtto da pugnalate ift mè2zd al- 
l' illeffo Senato tra le leggi ,& vn fuper- 
bo, c publico Ipettacolo. Qiie/ìa ha fat- 
to Spargere il làngue paterno per le ma* 
ni: d' Vn figlio parricida , e tagliar la te- 
ila ad vn Rè permian d'vno fchiauo . 
Ad vn'altro diuiderein croce le mem- 
bra . Io fioii y' ho fin^ qui accennato iò- 
uon i fupplicij de* particolari deriuati 
da q ne/la paflìone , ma lafciamo Jiora.^ 
quelli da pariei e parli amo d'vnamolti^ 
elidine di genti ammafTate inlìemc mcf- 
fa'à fildi fpada > e tutto vn popolo dir- 
iarmato » fopra il quale fono Itate in- 
uiate compagnie di genti armate,per ta- 
gliar' ad elfi la gola, e più popoli tru- 
cidati i e diftnittt i^nz' alcuna di^ren- 
2a » come fe Dio haue/fe del tutto ab- 
bandonata la cura, che ha di- noi, e non 
"facefle più cafd dqlla fua autorità. Che 
oliremo de* Gladratorii contro i quali il; 
pf^oiò s'adira coiì ingiuliameiue^che^ 
-penfa d'eifer burlato, perche non muo- 
ionó volohtieri » mo&tSLééù col volto g 
eco r ardor« d' efler di fpettatore diuc- 
nuto inimico > Quplta nondimeno non 
1 èCollera,ma.certo lyoto iimile ilei, co- 
me quella de' putti , li quali fe cadono 

tiii terrari Yo^lionojr chftua battuti $ non 

. .. t • A $ fa- 

•* *■ ■ ■ ' 

Di 



S' rLucio Anueo Senijca 
iàpendo moke voke contro^ din : li fi- 
•gliano. Vanno io Collera fenza cau^a>e 
?ènzà effere ièati ofFcfi, però (otto appa- 
renza di qualche ingmrja , e con qual- 
che defiderio di vendetta. Reftano quc^ 

ili placati coji ringanno, die loro 4ì i^i 
iìngendofi di percuoterla terra» e di 
piàn^r«» € con jprcghiei'CCóntraÀtte,c 
cofi con vna fnìia, \ eijdetta fi JPà cefTarc 
in eili il falfe dirpiacere. - . . - . • 
CAB. Ili» Noi habbiamo proni mcìa- 
l, to in altri noiìri Trattati t che la CoÌ- 
' lera è vn appetito dì védicarcj di i^oli^, 
,Eftcudal quale ci riputiamo olFefi ihgiufla- 
pidj- niente. Ma Teofì'aftos' oppone à; queièa 
taftvt- n olirà diffin iti one coi) dire^ K«/>i n»«#* 

ÌL quo*'^' ìiofftnde , ma coniti qUfUi (tm^r^iy^kt 
xe 'ini- trattaav di cjftndtrci^peireh* /apriate' the U 
quc^ Collera Hfi» procede femftt dì» va' ingiuri « 
di già rictHftta . E vero, che noi n'adi- 
/^^ riamo eciandio conerò ' coloro» cher^ono 
l'oca- per offenderci, ma quefto fuccedé, per- 

ciamo conto, che .di già l'habbiaùo fac- 
to , mentre ia dit non n'è A^ancata 

volontà. Afim^tk* voi fAppimte,àic'&%^t 
the no» è fempre vn dejiderio di vevdetfa^le 
porfuu f iìt4»Jf$ i $ ddtli t' adirsno fpejff 
sonttM i pik gra» Siguori , e tt*tt»tèin no» 

'poirokh»i ,^fi^r « In priiuo iuaàoyaoi 
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h abbiamo deteo,che la Collera è vn ap- 
pecìcD ài '^exìàicztìH e non di poeeiii 
vendicare. Gli huómini dcfideraiiio an- 
cora delle' cofey eh^ noti: poiìbno «oiifé- 
guire» oltreché non v'. è niuno limef- 
chinò , chè non poffà fperaf di vendi- 
carfi contra qnal !(t - voglia gran peifo* 
maggio . Noi habbiamo aflai potere-* 
pep far dei male. La difiìnitione 4' Ari- 
notele è poco differente dalia tìollra, t ^ 
dKe dite» <^ la Collera è yif defiderrà 
di vendicarsi del fiio dolore > Sarebbe 
co fa troppo lunga à mofti'ar la differen- 
za, ch'è era queiia diffinitione > t la no« 
lira, ma contra cutce due si potrefctb*ft^ 
opporrciciie le bert ie si mettono in' Gol^ 
kra /ènza efler' offefe, e fenza desiderio 
di vendicai*» dei dolore conti'o chi si 
sia , che fe ben si vcndicalTero > farebbe 
iensa • desiderio di J&ìio ; A quello $i 
può rifpondere><thc f tutte le beili^, 5 • 
& animali, eccetto l'huomo > fono fenza 
Coiiefa> ^rciie i^h^n quella % nemica 
xicUa raeione , nò ri perciò si genera fe 
n«n iu chi è capace di f agieiiè > e le be- 
Ute hanno la vehemenzaj la rabbiaUà~> 
crudélcà^, ! impeto , fiìa quello, che par 
Collera è più to/lo luiro,.& Voa certai* 
fupcrfluità'i Bile fono ancora' in alcuni 
piaceri . pm irttempejraiiti déii' hiiomp 
*iedesimo' . Kdo bifogiia Credere à co^ 
lui^^hjp.dicftfà*^ - ' . < ' • . 

. •^'^ - A4 l^^»» 
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i ■ ' ' ■ ■ • *^ludo Anneó SentCM 

' ifon apgf trofei meminit: non fitte tufjn 
\ ' . XlerMa,ntc (trmeta incurrerefsmibut vrfm, 

ì . D*if* inirail eignal 72en firammenta: 

I Il fuo coffo teggier la Ctruim obiti*, - 

f l'Offa 4' mgeiar la grtggU tenta. ! 

: ìrsfci in quello luogo altro non viioli 

• s dire ch'c/Ter concitatOjC comniolTojper- 
. che le beflie non fanno più andare irL_. 

^ 'Collera, che perdonare. Sono qiieièe__^ 

■ cfenti dalle paffioni hiimane. Hanno 
nondimeno alcuni incitamenti aflai si- 
4» mili . t Se elle fo/fero capaci d'amare, 
, faprcbbono ancora odiare , Te dell'ami- 
citia, e della concordia, farebbono pa- 
' -^imente ddV inimicitiay c delia difcor- 
V dia. DelJe quali cofe ai croua xn ciTe fo- 
^ " lamciite qualche ve/li^'fo , ma nel rclìo 

^ ' , rffono qiieiri beni, c mali propri de cuori 

Kiimani. La pruden2a,la prouidenza, la 
• diligenza, il difcorfo della ragione, non 
. 5. fono fiate conce/Te fcnoij airhuomo . t 
E quanto alle befiie^ellc non fono pri- 
^ ne lolamente delle virtù degli huomini, 
• ' . ma anche de viti; i e come la forma, 
V ' la figura , che elle hanno eflrinfecameq- 
I . . te diuerfa da quella dtlV huomo , cosi 
? V l'hanno parimente diuerfa neir intnn- 
feco Quelle facultà, che fono reali,^^ 
' ; perfette neirhuomo , fono come abboz- 

» zatr imperfette nelle beftie . Elle^ 
:^ hanno la lingua,ma attaccata al palato, 
; & inetta alla pronuncia dell« parole. r[ 

^ ^ GAFm' 
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OAf. JV. Le belHe dunque ric^uonp 
JL*obietto-4j qufiUojche v«^no e k (pe- 
«ie delle <;Qfe » che le piouocano à fii^o- 
re^ma però torbirle,e£pnfufe.Di qui èl , 
ck* eli si g^tt^DO addoifoi , e. fono cosi 
vehementi, & impetuoCs , ma t in elfe^ i 
^on si ti'oua ne crudeltà) uè peiisieio^nè 
jnalinconia, ò CoJleia,ma folo qualche 
€OQiniotiot)e>che<sfairo{niglià à lei. Per 
quello èiclie si,placano 411 vn fubito,^ 
4» mutano^ io. contrario fiatone dopoha^* 
iiex: agramente elèjfcitata la loro crudel- 
tà ) S^cS'cisi fpauentare tornano incon* 
mcace-à mangiare, e à pafceisi, e dopo 
vn fremitOaC corfo furiofo si liaiettono* 
^itietanO) e s* addormenuao^ « \ 
. S'è dichiarato à baiknza ^UQljp, che 
9ra la Coilera , difemo Jiora in quello» 
•die t sia diiiexentft dall'Iiacondia , che i 
importa eflecióggeteo à qiieièa panìone, 
«^Oondoui quella diuersità eh' è ua Te^ 
fer' ebrio e'i vitio d'inebriarsi : tra chi 
• 4efne e'I^ tùnido» e paur oib. .P-uò •ef&r'in 
•Collera etiandio vn'huomo nó colie j-i^- 
Jt»9 € YA* kieùado Cenzi andare in coi- 
Jkra* Io non ùii ò cui à far catalogo di 
tutte le forti di ColÌ^a,nelle quali vien 
-diflintada G4reci>co|Uf api^e dalla^ 
diuersità de' norni , t che noi in noilra 
•lingua aaa lud>biamo propri), ptr fn^ìc - 
.xonofcerej» ijcnghe habbiamo. a^gettir 
m t afpcò » agrg, idec;nofo ^ /^mìoIò^ 



•Xo Luciù Ma»e9 Satte€d 

,>;!Queruio> impatkme, fatuaiUco» li qiiAÌi 
■tìotiiveipottÈoo feuottdii&reniedi Coi-* 
4era. TraquelHfì po^oao aiiBouerar' 
anche i faftidiosi , che per poCtf S'otff-cn- 
Hdooo > che vita ' ad eifere vqa^ ;^>ecie <ii 
Collera delicata. Vcn^ fono di quelk. 
Hche sfogano coi gfidaié . Aìa^-noiìt^ ; 
^no meno oil;iuate, ch« frei^ueoti» AJ. 
«une t meiukiìo le inaài « lènxa ttteiÈrdfvi 
parole . ^Alci e fela paf&iio 4»n le nu- 
kdicen2e. Altix? sfogano in latne^tti^tL* 
contraici Àlcuae più granh^^rfil^i^ 
s i pofatìo fopra il cuore ^ e laiipraoD 

4elle qiiali'4'^'f«i^faggio. ; • • 

cato quelJ^che sia qudU pa0ioi]e>.e iè 
polfacaderé in aim> animale , che neJl' 
iiUonioJil che sia differente 4aii*Iracó^ 
. diàje qUàli siano le lue fpecic. Ci rdì^ 
<iì vedere iiora fe ^a Colàsca a» viédai^ 
^.J^Si natura, fe ella apporti alcun bene , e 
^ ié noi la dobbiamo màkananuniKrL:* 
» ritenere . t S^rà facile i giudicaivfc^ i 
Venga dalia natura , mentre inoi offer- 
uiamo d a vicino Ix códitione Adeil ^iio- | 
tnó j del quale che colasi può ritrouar 
più ben] gna» •qudndf» ^ttoua-aei •Yet&,e 
ragìoncuole lUto 4eiÌ* ànimo fuo ? AI 
ìtdntfmù qtt^L co^i si può croiiar «più 
^evudele della^Coilera ^ Euui niente ib* 
^la I«t ceii a/cne si diletti pi^'i delPÀim- { 

citii» 
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«itiajche rhuomo? t Ma dall* altra^ x\ 
baadiiidotie si può v«der . tofa più ne^ 
xak.A dell' Iiiai? f L'iiuomoè nato pei' 
aiutarsi ^ 4èir<ttifsì- jfcanibi^uolmence^ ' 
IVa i'altroi « M CpUeia per- ruinaxsi^e 
difti'uggersi. L'huomo vnoìe viiire, e la 
Collera: difunìrei l' vao giouare , e 1 ' al-» 
tra uuocere. L*Viio foccbnere à quegli j 
Jfteffi, che non tonoices e l'altra dar ' ad- 
doifo i quelli xnedesimi che le ioti pi à 
Cari 5 & amici x «L'yiio è proìtco 5 e dìT^ 
'^ojfto ad impegnai' sè.ilciro per impedi- 
re il mal del proflirno, e la Collera ama 
la propria 4:iuu)a'> purché poffa ararsi . 

dietro quella del compagno. Come po- 
'trà vno e^ «osi mal imormatD delle^ , 
cofe della natura ) che voglia attribuir* 
«kto cosi>brttcale,epejfiiici<»& aUi beni-' 

^i, e lodeuoli effetti di lei? Là Collera» 
«tune habbiam deCtO,è vn'anlìoifo appe- 

titodella vendetta»ve r^Meaa d'òdi43, 
ili coiifeguenza t incompatibile con la 3.' 
kianura hamaiia^r sè lèdila mt«;ikioke « 
& affabile. Quelta «i nittriice delPami- 

•^a) edella^neficenza « Noii -è legl-* 
•ta» ó ritenuta da timore, ò fbauento^ma . 

. da vn*amore viceiideuole, die riguarda 
il bene» e. coQtein ■ airìfo de«li iiuomini « ^ 
Qiji mi poticfìe dimandare ) li intHg» 
lt»mè ftrfi 4mgii *f0: t4t^élié ifH^^ti^^- 
iÌij,efto non si nega, ma si deue fir gì tì* 
ihnitttie i e coiiri-4gidne f perche egli 4.' 

A. 6 non 

• il 
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t% :l4td9 Aàm Sftiiié 

non nuoce» m;i guai'ifc^ focto app^ixtt^ 
T« dì nuoccfc} t come n«i haboiamo per 
ipoilunie diimettei:' vn'lisfta dentro .«U 
fjwoo, per raddrizzarla, t e illingerla_^ 
poi con ze ppe lioa già peit rompeiia^ma 
|:ter. fatila tornare al/uo luog<h cosi coi:- 
reggiamo imaluagi, e' yiciosi> faéeiidiD 
* prouar' ad eili qualche dolore nejlla^ 
perfona » e nell'animo, t II medico nel 
principio delle maUtie npa fuol' alterar 
fenon a/fai poeo il vitto ordinario deL 
4' ammalato , ordiiiando yn reggimeiico 
del mangiare > e del bere con efercitij 
•rdinarij » e procura di fortificar la iah 
nità con vnapiccio|a mutatione diel ilio - 
modo di viuere. Va poi o/Ièruando fe^ 
quefìa regola rierceprofituuole,e)fe per 
quello reggimento non guadagna wiei>- 
te , ritira j e fminuiice ^cuna co^ 4ei 
vitto , E ie nè anche quefto gioiiajpro^ 
hibifc« tutti i cibi » eprocura.di£sarii» 
car*&: alleggierire il corpo, col be«e^^ 
do della dièta. Alia lìneie quelli rime- 
di; ne auck'effi facciano operacione^^ 
gii calia fanguei e fe gli hruniori, che fo-; 
^ sto reflatiin qualche j>ai'(e dei corpo, ti'», 
lino la malatia auadti , taglia > e recide 
quella parte «ilimando» «aisiuUB r<ifiie-> 
dio polla ^der troppo ri^^ido, pur che^^ 
^« faccia rkuperar la Kififta . Tanto 
dsuefar colui, ^he prefiede alle leggiti 
^goucr^o^l vfi^ Citt%: Vedrà fe cott^: 
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pai'ole piaceuoli . potrà guarir gli ani- 
mi; permatiendoq ùettoych'è douer ce 
fsf naicere ne^/cuori humaui vii'appeti*- 

-t»4eli^'lKliiore,e dell'eqtiicà con l'amo- • 
. re delie viitù|«^,.ia deceiiacione de' vitii. 
Dopo quello enti'érà in vn linguaggio 

^ittfaitidiofo* che /aiiè d'animomfe,C^ 
riprendere. Finalmente £ va lexa delie ' 

.pene » ma delle più Icggieret che £ pvk^ 
tono reiterare , ma co' nialuagi ÌRcorri- 
gibili fidataaìno rimedij proportionati 

'al<male> pei»sÌK xùuno perda la vica^ ^. 

iche nonna, bene per lui medelì mo di 

• <:A P.rr. in quello folo il giudice fa- ■' 
tà^difl^rétc da'medici,quàli, coibró) che 
nò poiTono far viueFe,prociirano alme^ 
mrchemacimo ktaà péns^ lì giudice 
hiutk da far tutto l'oppolico , procu- 
rando , che *l cottdenoato faccia vna—f 
Ridete altrettanto penofa,quanto disho- 
«drata, non già perche fenta guflo del- 
la pena di lìti, per e/!èr ti'oppo alieìiau» 
'dal petto del Sauio quella inhumaiia^ 
£»es2a, ma perche terua d^aimnaeflra* 
mento di. tutti, e quelli, che yim non^ • 
volfero cifer' di giouamento ad aicn- 
Mio , a]f))6iK>cen la loro morte £ano :d^ 
piofìtto alla Rcpublica. t Nonèduu- jjl 

3ue Jla i^tufaideU'haoftio dèfiderofa^ 
ella pena, ^ in confeguenza nè mea^ 
, ia Coikfftiiì^iirjd^ dell'iiitiomò^ perf^ 
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14 Lucio Anneo Sewca 
tht la deiidera . Io riporterà V^ù 
oumento di Platone. Chi è £ii« ci prot 
hibifea di ièriiirci ddf altrui ragionii, 

a > menci e quelle fanno per noi } f Vhtua^ 
da htty die" egli) no» «ftudes ma U pemt 
i qmiUi^k'^JfimU* .Ai buono dunque iió 
conuienelapena,e per ciò ne meri la_^ 
CoUera^peiiche la pena vie» dalia Col^ 

/ ' lera.Se vn'huomo da beneuó fente guiio 
della pena, ne meno ha ièncirà di quella 

3« paiIioine,alla quale guiU la pena t dun- 
, quela Collera non è naf tirale, t Se poi 

4> la Gollef a beache^uon uaturak » noè 
la dobbiamo riceiiere , per e^fer- all^ 

, volte ilata vtitar,perdie4ie4'enda piii to>< 
l'aggio^ arditii perche ne rifcaldi,& 
aitualori né! Combattere, e perche* neif 
si poifa {dfìZÀ di lei iar niente di gcaa*< 
de, e di f^naIato,pef l' ardore ,che nt-* 
vien da>euaf feruendone di ilimoloda^ 
fpingcixri ai'ditamente ne'pericroli, s'an* 
4efà piegando di mano. iti. mano- aciji 
parcfcDce trattato. 

CA¥.vn. Ve flato duiii)a€?€hi hà pe- 

1» iato « che t meglio farebbe di tem|>erar 
la ColIera,che leuafla del cutto,e dopo 
hauetne àkcsLtó quello» ch'«ibuerchio 
ridurla ad vna rhifiira conuénienté, e_> 
iriténere ibiameiiiie ^amo birogiiapeif 
impedir , che le noiire atciotii non di- 
uengano, troppo flaethe, e langiiide^t^ 
1' animo •aeftfo.nipB -reki iprouilèoWel 
i ' ' - fuo 
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'Mia Collera. Lib. T. ' T5 
fiio vigore, t Primieramente fi dÌG<^, i. 
eh' è più facile mandar fnori Je cofi.,> 
dannofe, che di bene regge^rle, di non. - 
i^iceuerle, che di mddcrarlè; ]>crL^hc {q,^ 
quelle hatìrtò Vrnif vòlta pi»efb pnlieTlb 
fi farantio conoib^r per più forti del 
padron di cafa , e nòli /lotraiino /offrir 
di vederli dimuìtllta ; non che Iciiatri^ 
r autorità. S^aggiunge, che la ragione» 
che lierì quefta briglia a-Ila mano^reiìiic 
folo fin' àqnel fegno , che non venga_f 
loprafatta ^ e fcdotta dàlia pafTionej, ma 
fe ella S'vtìifce , è's' accorda con quella, 
ccfla Ogni repugtian2a ^ e fi lafeia itra- 
femare s perche quando T animo no fbo 
è vna volta leuato del fuopofio^-fi fi_> 
feruo di clii Phà (cacciato. Molte cofe 
.fono in poter noftro da principio , ma_3 
in progreffo ne rapifcono à voglia loro 
con la propria violenza, e non ci relèa 
più autorità fopra di éfTc • I^^prpi^ che 
li lafciano cadere da alto, non è iìi po- 
ter jioftro di ritenerli dopo j che fona 
ftiorì delk Jiolke mani , & il loro pré- 
cipitio fi rende del tutto irreuocabile» 
€ fru/tràtorio <)gni sforzo 1 ò tentatiuo , 
che ne foffe fuggerito dal configlio j o 
dalla penitenza , per impedirlo . Cofi 
fuccede à noi dopo, che l 'animo no/iro 
h diuenuto preda della Collera, del- 
l'amore, o d'altra paffione. Noi no 
habbianio piiifacuità di refiitcre ali 

\ loro 
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iatsio Anmi^ SenttM 
loro violenza» £ uecefTaiiojcheU pefo, 
« la^iacuia 4e' viu; preuaglia ^ e ci prc: 
cipici fin' al fondo* i 

I . €i<P. vm, t iSarà du<}(ie ottiiiiaiaeii- 
te fatto di non ceno: conco^de^' incita- 
méti 4slia Collera nella pruina cóparfa: 
coacradire a* prii]cipij de' fuoi oioui^ 
sienti) e Har ben' oculato di non eitei* 
fN-e^ dalla Collei'a,«he & «le coioiiKie- 

t sì i traiportare ) ne farà malageiiole di 
litoroare alk liberti de* noftrì feiifi » 

Ì>erche in dfa uoO; haurii luogo akuno 
a Fazione ■ Quando quella pailìone_> 
Jaaiuaiiauuto qiiartiero nell'animo no» 
ftro , e di nollro proprio volere prcfa— » 
V autorità jfops^a ai noi » dia aeii^rzesii 
à far' à ilio mojdo \ e non vorrà conceur 
tariì di quello , «he 4^ »oi ie ètri pes* 
2. nicifo. t J^tfogna cacciar' il nemico»di- 
cé io ,5 quando iì t^ua tuttaiiia a' con» 
^ni , die; quando farà entf ato » «-si farà 
xefo padron della piazza, non prenderà 
f in lecgi.da* ytii£i>«he<^ranup di già 
fuoi feniani vl/*.animo.noiìro ,4\on è viM 
cefa sparata» che Aia-fuoci ailaiènti^' 
, nella 4elle pailionì * per impedir loro 
J^ntrata,e di non auanzaifi più oltre--» 
41 quello , che bifogna»i)ia £^caagia 
nelle medefimc paffioni» e coli non può 

va|er& di quella forza i « valor falucar 

re,che fi troua di già ludel^olito -, e co- 
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Della ColUMé 13. 1. t? 
due cofe non hanno le ftanze feparace.e 
diftintc , non elTendo altro la paffione-^, 
eh' vna niiitatìone dell* animo in i/lato 
peggiore , eia ragione inirtato miglio- 
re . Come potrà dunque relcuarfe la— t 
cagione, che ii troui vinta, e fiiperata-j 
da' viti| , e che di già habbia ceduto il 
campo alla Collera ? come fi potrà e/Ta 
liberare da quella miftura , nella quale- 
habbian prcualutogl' iugi edienti delle 
eofc peggiori ? Mi fi potria replicare^, 
che pur vi fono di quelli , che fi tempe- 
rano ncll Tra . Vorrei Taper fc quelli 
s'allengono dì tutto quello, che vien-* 
loro comodato dalla Collera, onero fo- 
lamente da qualche parte . Neil vno, c 
nell'altro calo nefeguc,che la Collera, 
che cerne fornita, fecondo voi, di qual- 
che prcrogatitia migliore della ragione 
voi chiamate per fua auiìliaria , Jion è 
ncccfi'aria alle attioni huma^le.t Dima» 5« 
doiìnalniéte fé la Collera è. più poten> 
te, ó più debole della ragione ? fe ella è 
pili potente, come potrà cikr rit?niica_» 
dalla ragione, attefo che niuno obedi- 
fca ali* inferiore? fe poi quella è piìi 
debole, la fola ragione farà badante à 
condurre à fine gli affari humani , fcn- ' 
2' hauer bifo^no di ricorrere all' aiuto 
d' vna cofa più fieuole. 
, C/iP. IX. Ma non mancano dette ferfc-^ 

m ifSft, direte soiMto cumtf « rìunntti 
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iS Lucio Ahfieo Seneca 
geme vÀ quefto } Ciò procede quando 
Tira si mitiga , e fene và da sè lte/f»_f, 
ma non quando ella fi troua ancora nel 
fiio femore , e ch*ella è più potente.^ . 
' Cke duìsque gli Adirati nef^ Ufeiano molte 
^$lte iUiJi% & i^ìistti celora , c^h^no in 
PÀiOy tifienenÀoJi dék ogn' oltraggio ? Si fall- 

' • no. Cime facadi qnefìo ? t Quando vtia 
" pa/Tionc ne caccia vn' altra y ò cheU ti- 
more, ò la fperanza comandano diuer- 
faniente^ellasi placa non già per opera, 
della ragione, ma perche lepalTioni^che 
fon contrarie tra di loro, non potendoci 
accordare insieme fanno vna fpecie di 
tregua > òpaee imperfetta t Nel réfto 
la Collera no ha in sè cofa di buono,nè 
può rifcaldarc i cuori all' imprefe della 

3 • guerra, perche già mai t vna virtù non 
deue cfìfer aiutati dal vitia. Ella si con- 
tenta delle fue proprie forze . Quando 
habilbgno d'impetuosità , non va ìtl^ 
Ira> ma si folleua, e s'abba/fa, feconda 
che giudica più efpediente^nella manie- 
ra,cne le macchine da guerra è iii l^ptc^ 
re di chi le getta di farìe andare più, ò 

4. meno lontano, f Arinotele vuole, che 
la Collera sia neceffaria^per vincere,e-^ 
ih& quello non si po/Ta fare fenza àiì^ìi \ 
la quale è quella, che riempe i aiorr/c 
4à calore a^Ii /piriti nel combattere-^'; 
nìa noti bjjfogna feruirsi di lèi cornea 
d*Tn capfcaho , ma cotee d'vn lemplfcc 

fol- 
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• Delùf CoU^rd. lih. /. - cip 
folaate fenza comando • Nondimeno il 
fiippolèo d' Anìtotdc riefce fai fo , per- 
che t ie ella obedifce ^illa ragione , e si 
lafcia guidare doLie si vuole^que/la non 
è ColleraJa.quii][e,ha per propria TolH- 
oatione , e U contradittione j^'s'elia poi 
ricufa d'obedir.e, te fcguendo i fuoi ea- 
-.pricci ricalcitra agli altrui comandi 5 è 
'»cosi poco profìtteuole alP^ninio, quan- 
>to vn foldato^ eh nonlafciadi icgui- 
Itar' il nemico benché fenta il fegno del- 
ritirata. Se dunque dia si lafci? ,co- 
.mandare, bifogncnlcluamarla in qiwN' 
f«h-altro modo dinerfo dalla collcra>per 
i^jflerquefta di fua natura; indomita 
ìehza freno , e fenon si lafcia comanda-; 
xcy riefce molto dannofai tàn^o è Ipiit,:^- 
no d' effer' afcrjtta al linmero deilOr' 
cofe vtili. E cosi ò non è:ColIera,ò ie_^ 
pure è tale è fenipre dannofa , Se vno 

profeguifce vna .vendetta/n£>t: per gufco 
del calligo,ma perche quello fia nece/Ta.. 
aio . Colini non entrerà nel numero dc-"^ 
jli adirati. Colui farà buon foldato,che 
ìiprà prcualersi.de*bu6h7 ricordi, ch^ 
jfe gli daranno , ma le paflioni vaglÌ0no 
"poco per i foldati, e meno per i capita- 
ni • La ragion per tanto non haura oc- 
casione di chiamar mai in fuo aiuto i 
'.mouimenti di lei, ripieni d'imprudenza,,'; 
cdi violen/.a,fopra lequali nonpuó el- ^ 
-la Jwuei'^ alcuna auto^-ita > ò ritenerli fe' 
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tio Ciucio Anneo Seneca 
teon col metter' auanci di lei altre paf- 

sioni conformi , come la collera cojicrg 
il timore , contra di cfTa la poltroneria, 
il timore contra Tauaritia- 
^ CA P X. i No vòglia Diojche la vir- 
tù si troui giamai in tale ftato > c'^hab- 
bia bifogho dc'vitij. C^mc potrebbe-/ 
Tanimo nolho col m.ezzo di quefti gó- 
. dcre vn sicuro ripofo ? £ forza che chi 
Vuol yiuere in compagnia de' fiioi ne- 
mici, sia affiitto > e combattuto da qricl- 
li. 1 Colui, che non può eflcr forte fon- 
za mettersi in Collera, diligGnu fenza^ 
eflcr* auaroj, quieto, e modefto fenza-iif* 
timore^ haura da far conto di viuereitt 
vna perpetua tirannide, e farà ncceffita- 
to d' e/Ter fémprc foggetto alla fcruitùr 
di gwalche paffione . .Hor non farebbe 
vna gran vergogna voler mettere i vitij 
in presidio della virtù ? Inoltre che^ 
pofsaza haurala ragione, feiio potrà far 
niente da se Ueffa, lenza l'aiuto di qual^ 
che pafiione , la quale ella habbia co- 
'minciato à fecondare? Che difterenza-j 
faremo noi à dire^ che la pallione faccia 
tutto quei che vuole^ & à dire, die la^ 
ragione non poffa far niente fenza la-^ 
palTione ? Vanno in tutto del pan que- 
lle due cofe 3 mentre quella non pouau» 
fai' mente fenza Taltra. Chi potrebbe»-! 
fottrir d vdire j ch^vna paflioh delPani- 
11)0 fi debba Yguagliare alUf^gioné^ 



fiella Collera. Lib,L ^% 
Lèi Caller My dic'Q^lifi vaa ^4^$n fr§pt%y ' 

. ptleffs eliafis maMùm , djeiìo iarebbe 
vero, fc ella fofTe ule di iua natura» ma 

' & ella può Ib^rire» che la tigiont^h^b- 
bia fopra di se alcuna^aucoric^ > eli<^ji 
lion può con qucùa. limifacione guadai 

gnai' altro» feuca che per eifer niiuorcy 

liuoce ancora meno, ; . , - 
^^p.xr, Ji)uqiié vna piccfola paflicK 
ne n5.è altro, eli 'vn picaolniale^ t.Af« i 
\nCaUw0Ìjf!fffJfAfìdy dice egIi>>M#r4i 
nemici, t Qiiéfto fi nega.Doue-noi hab-^ 
biani pili bifogno di regolar bene i pro- 
pri) moti , perche^ nBci fiaiao io alcuna . 
modo dilordinati, ma più vniti, & ober 
dienti alla ragiotie >'t Ql^l cofaè,ehc * 
abbatca,e rompa più le for..e^4^]^>^a~ ^ 
rì^chè n'au2n2ano iil dopfiio drttiii^ro ' 
« diitoikranza nelle fatiche , feuoQ là_j 
lor propria Collcrajch'è infinitamente 
d a iiQoia. à se mede£ma ì L'arte dellaJi 
fcherma difende i gladiatori da' colpi^. " 
la,. Collera, gli elpone ad eib jstaggior <• 
niente. £ poi»che bìTogno h.abbiianiq/mi 
dì gtiefta , lela ragione &aé mt^ ^ 
giio di lei fupplire alle lite veci ? Pen- 
iate voi,ciic'l cacciatore fi metta in Col 
lera conerà le beliia* eh' ei cerca di pi-' 
gli are > fia che le attenda al- vai co, oue- 
i'c^fbQK&giu^kfti^MVLa ragsAorfa^ 
cutro^^y^gj^^J^ Collera. \ QhiSii ^ 

ia isiiiift 4i tanttnugliaiadi Cimbri , et . 

di' 
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St 2 T JLucio Anrieo Senecd 
di Tcntonici,chc.s*iefajio ipaifi lu T Al- 
pi dtUi'Ctii vottz ^ riportato 'auiii£) 
Decloro padl dilla ^ia faina» non già > 
eli* »i»uiiodii fcifi viè la pòtcnfe portale ' 
'lutto qitcilo faccele ìgio pei U Colle- 
ra, che combatteiia in elTi in luogo del- 
laioi'za r e della jragmns i Io concedo 
bene , che alle volte ella- riucrfi , e getti 
p9v w;fà tatto quelle v'd^e lesi para^ 
giranti ; ma pòr lo più ella è cagione^ 
cie>Ha'propria. irtiina. Q ial naeione fi | 
può tioiiar più coiuggiofa degli Ale* j 
manni? Pia furiofa ni vna fcaramiiccia) 
più defidismia delie armi.», tra le quali 
nafcoiio, c fi imtiifcono, e, trafcurando 
ogn^altJ'A'cofa,in qàeftsifoio ibno accu^p 



cofaiptii ^cal]icaldlÌa.CQ(UeiiMza di^ tutr 
tclexoiie» vedendp&la pc ù parte di eitì 
ignudi , e fenz' aloun.veilihiento da ri- 
coprirà , àv^tifiJuogp da >'itiraIii^per 
cuitare il perpetuo rigoie del loro cli- 
Bia^ £ pur.aÌciuieniiirioiu.d'£ttropa^) 
gii^Gacici ». & j Soriaui huomini deii- 
' €/tà yC'poco atti aliaguerrd^ li fupera* 
no t e disfanno prima di roetterii m or- 
dinaiiza^.t Nè qtieiio s'ha d'attribuire 
feiion alia Collera». Hei' ikf^uaài aningiy 
e queftì coipi.xhé non fanno quello, che 
ààjao deijjua ^ ricekezze» e luw * iodato 
l forniti di ragione^ e di difciplina, come 

lajpa-faMl&WBoi^ non dir' altro, 
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'D^lla Collera» Uh, /. 

credo, che ne /aria neccflario di torna-i 
- are alla vita antica de' Romani^ f In cfì^ 
mainerà Fabbio riftorò le forze del-i 
J'Jmperio ridotte àìlora al verde^lTe n&n . 
"perhaiier' egli folo tirato in lungo, t-» 
ritardato gh abbattimenti, che, no hau» 
febbc faputo far la Collera? L'Ieripcrio 
«ra fpedito affatto, e giunto all'cllremo, , 
fe Fabbio iiauelTe fecondato i moti del- 
'vJa fua Collera, e non più tofìo quei del- 
iàvragiliiie. Egli lì consigliò con Io lla- 
Ìp: f rt ìJiè fi in quel tempo le 

. ÌPo/è pnbJiche, e fece il fuo conto , che.;* 
pei: vna piccioJta parte, «he hauc/fe per- 
duta delie lue for?e ne feguiua 1^ per- • 
dita dcfttitto ; éhdié j>i^«n(ài4p il d^^^ 
-Jòre , e la vendetta alla publica vtilità.» . 
tutto intento all'importanza deirimpre. ; 
fa t vihCe l^Ira propria, e sè lieflb pri- 6, 
ma di vincere Annibale . t Ma che fe- 7. 
ce. Scipione ? Non portò egli la guer- 
ra in Africa , lafciando Annibale , in__f 
Ilàlia, e tutto il fuo efercito Cartaginc- 
fe con tutte l'altre cofe, che lo poteua- 
no incitare alla Collera , mollrandolì 
C06 lento, e rimelfo^ che diede occafio- 
"né à molti malitiofi di credere , ch'egli 
fi foffe dato in preda delle voluttà , c_> 
dell'etio ? Che fece l'altro Scipione^, l 
l^<oja tenne egli molto lungamente, aflc- 
diata Numuntia,- tollerando collante-- 
mente là iv>ia, ch'egli con cucte le fii<L->: . 



genti 



^4 TjUCfoAwteo Smècà'-; 
genti fcntiiiafio in vedcr,che fi meite^ 
più tempo à vincer Numuiitia9 che non 
^eszfittò io Cartagine? Nondimeno 
mentire qiiella'piazza vieti da' Komani 
tcnuia aficdiata < e circoniiallata , ne /e- 
gucs che i tiaiiki da loro niedefiini s'ef- \ 
poogooo alla morte. ' 

CAP tri. t La Collera dunque 1*6 fi j 
vede s che fia d'alcun profitto nè alla^ 
guerra, nè al combattere. Ella è troppo 
temeraria. Noil ha riguardo a'proprij i 
pericoli, per farci cadere i nemici^ La-j , 
vin&, ché dette piùilimarfi^ è quella^» | 
ch*è più guardinga, ecirco^tta allau» 
fua Propria Àìkhy è cóftfemàtionci e-* [ 
eh' e promoffa da vn maturo , e fauio 
eonfìglio. t Non [t metietÀ dunqut in Col* 
iiray dic'egli, cdmi ihe fi vtirÀ fereu0Ur\ 
ilpMdre, 0 TApirU ma4rt> Dico' di nò, 
'ini ben li diféridé^^è ne nrendcrà ven- 
detta . Stimate foiSè; che la pietà, e l'a- 
mor filiale ìkÉ^*iTr<r ftimoli affai for», 
ienza la MpéUèra ^ f'ofrÀ vn fatiio fiffrif 
di vtSiWf pUrt , l fi40 figli» tagUar* in 

»tìt^àfHtP0 , meptre vediamo f»r qutfl» U 
WmifUffi tùm hvokiy befano per €offt 
in qualche fof^efto di f tritolo , benché leg- 
fiero } Non ] afcerà il Sàuio difodisfare 
al fuo .doiierejntrei^ido, & inconcuffo, 
e «Tadempir le parti d' vn* huomo da«3 
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pella Collera, Ub.L a 5 
vorranno mal trattar mìo padre , io lo 

difenderò. E ilato vccifo ì mene vendi- 
cherò } per ibdisfar* al doucre) ma non 
già al dolore . Q>iando cu dici in con- 
trarlo , ò Teofra/fo, cerchi di render* 
inutili i precrtci più forti della tilofo- 
Ha j e ricufando il tribunal della Virtù, 
alla quale fpetca quefto giudicio , t' ap« 
pelli à quello , del popolo j perche fi co- 
me ognun fi mette in Collera per i ma- 
li, che fucccdono a fuoi , coli tieni per ' 
f^rmo>€he i plebei giudicheraiifio à tuo 
£aunre » & approuèranuo per ben facto 
quello, che etìt fanno, nonvi eflèndo 
iiiuno , che noa hat^bia per giuiia 
paflìone^che riconolce ììi sè iìQffo. I Sa- 
ujj s' adiiano per riu^ÌLu-ie,che lì fan- 
no a' fuoi paréti, ma aitrettato ne fanno 
quando ad e & il porge à bere con poca 
gratia,ò fi ropa loro vn becchieie,o pu- 
£e il vedaii le fcaipe imbrattate.Nó è la 
pietà, che nnioHequeira Collera , ma_» 
, i'imperfettione , come fuccede ne'putti, 
che taijto piangono per la perdita delle 
noci, come per quella del padre . Non 
è proprie d' rn animo pieno fo , ma im- 
perfetto, adirarfi per .caufa de'fuoi. t B . S* 
vna cofa molto bella , & honorata di 
ihetterfi alla dif«fa del padre, e della^ 
madre, de'proprij iìgliuoli, degli amici» 
cde'Cittadinì , ma tirati dal nollro de-. 

bicocche guidai volontà nolb:a,il no- 

B Uro* 
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%6 ilMck AmutfSfHecà- 

Ùi'o giudicio, e la noiìn prudenza ièiiza 
VHdemZttkniSL rabbia^ Non v'è paf* 
iìone più defidei'oik delia veiic^tta , die 
li CoìkesZte per quella ragione è inec* 
ta al vendicarii per laiua violenza^ ^ 1 
'4* pazzia . t Quefto è comune à tutte le^ | 
paiQSiini d'impedirii. da se niedeiìnie>N^I 
coniègiiire i loro appetiti, e però uon_« 
operano mai cofa di buono, n è in tempa 
di guerra nè di pace, anzi fa, che la pa- 
ce non B diilingua dalla giiena,&iiuA 1 
tempo di guerra 1 imomo non fi ricor- 
di che ìàm»y€ la toituna delle kstttsr- 
«lie è comune à tutti . Creilo è cagio« 
ne » che non ritenendo aicuu^ autoriti 
fopra di sè > iacilnience cada in ^otei^ 
d'alfri. 

Non per ^i^ilo» ^e i vipij habbiano 
alk vdttt operaio alcuna' cola di buo-' 
«obauremaài«^uirci diÌQrai«per£Ìie iib« 
ben-vi fon*» aìeuae. ièbri,che gtiarifcono | 
certe altre infermità, ad. og^ni modo fa- 1 
rà Tempre meglio di non nauer mai fis- ' 
bre» £ vn modo di guarir odiofo « doue 
fi tratta di riconofcer la falute aalla.-^ 
5* Qialatia . Coiì> fuppoAo;» che la Colle- 
ra fia riufcita tal volta profittcuoIe,co'- 
m*è i&iceeifo alle voIm anche del y«le« , 
fio, d' via caduta d'alto improuifa , ó 
d' vn naufr^io , non perciò feabbiama , 
danpucarcofi fatti accidenti faiuteiio- 
li > cffcndo per sè lUflì 4A»pofi alla vì$a 
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Della Collera, jLiIr. 7. a 7 

nòftia . Di più le cofe , che fono per fè 
Aeffebtionei guanto foa più grandi/o- 
Mo anche nii^lioiijC più defiderabili. Se 
la giuihcia e buona > niun potrà dirc^» 
che ila migliore à diminuirne qualche 
cola. Se la Hiagnanimicà è bu<Niat4iiun " 
defìdeieia, che iene ieui alcuna parte. - 
CAf. Xitf: A qiitùo como> Te Ja^ 
Collera folle buona > quanco foifc più 
graiiiÌe>tanto piùs'»uanz«vebbe neiia^- 
peifectione) perche chi è colui, che vo« 
Icflè rieufare 1* accrefcimento d* vn be- • 
Ile ? Ma perche aou è bcne> che s^augu- 
menti , ne fègue che non fia nè anch^ 
buona in alcuno ilaco> già che non pu4^ 
eflèr buona vna cofa , che crefcendo di- 
iiieAcatxiua. £« c#tf«fvry 4ic.egli,.« bu0^ 

94, ptrebe n$ rtnde f:h fieri nel een^atte" l, 

rv . Per la medefima ragione i' ebrietà 
fìiiobbe proHtteuole , perche ne re^d^. 
(»ià'~arditi, e temerari;, ellèndo£ vftdiite 
più peifone prender Tariui con- mag> 
gijds* ardiri a<^ h-àim^ ben beuRto . 
Per lo il^lTo riguardo voi pocrete.diie» 
che la fremila , e'I furore farcbbon ne- 
cellàri;, per raddoppiarci le forze^me 
Ipe/fo fi vede fuccedere . Ma che ? vfi_jf 
tintore non fa alle volte » ch'vn poltro- 
ne diucnga animofo ? La paura della-* . 
morte non opera, che i più vilid' animo 
fi rifcaldino nel combattere } Tuctaiùa i« 
^cbrieci, la paura, e coi! kx» paflioni 

S >> noD 
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iS IakÌo Anmo Seneca 

noti generano feaou moti vei'g(^itofi> e 
di poea durata tanto è lontano > chc^ 

- potìano gioii are alla virtù , la qualc^ 
non ha alcun bifogno della Collera nè 
d'altri vicij. Quanto pòft'ono far qiieile 
paflioni, è di rifuegliar' alquanto vn . 
poltrone , ma come potrà vno diuenir' 
coraggiofb, fènon farà per sè fte/Ib tale/ 
coi benefìcio delia Collera? Quella non 
vien in foccoiib della virtù, ma per oc* 

• cuparieii luogo. Agginn^o di piò, che 
fe la Collera ioiT» cola buona, li treme- 
rebbe ne' più per^sfiti) « pur noi non ve- 
diamo cofa più foggetta alla Collera.^ 
de'iànciulli, de' vecchi, degli ammala- 
ti» e di tutti quelli » che per natura fono 
lènza forze conforme al prouerbio 

CAP, XIV. Uom ptéò efsr fii menct di- 
ce Teofrallo » ^b* «»' é>M0m0 d0kèm« 

iWiri €fi»trA vm m^^tus^ip. Secondo que- 

ft2 ragione quanto ^ia vna perfona £ai* 
ti virtuofa, tanto più farà foggetta alla 
Collera- > Ma kjpesset^òesuattmef tro* 
udrete tutto l'oppofito ,.che pianto più 
vti'htfotito èin^lioi;», eanéd più è paci-, 
'jfieo, e remoto dalk^pallioni>e dagli odii 
contra chi fi lìa . Per quel, die tocca a 
coloro, elle hanno comn^eiro qualche^ 
ccceftb, perche sMvauranno d' hauer' in 
odio, fe per errore, ò per imprudenza^ 

haucifero peccato ì t Ko» il Saz 
... * ■ mìo 



uiyili^oo by GoOgl( 



bella Cdkrd» Lib. 1. %f 

aio- eékr chi pecca 3 perdietrosi fai^cbÀ 
bé in obiigo d'odiare anche <è medesi- 
ma. |>otn*à jrjcoi'dai'si quante cofe facb» 
eia anch^egii^outrp ti ooiiejre Ju quau^ 
te delle eoie operate habbla bifognó dr 
perdono . Cosi lària neceiì'ario > che^ 
s'adii aflè centro fe ftelTo , perche vn_j 
giudice giliièo deu» fare il medesimo 
giuditio nelle caiifè proprie, che iru* 
quelle d' altri . Iv(itino vi è che poiTsu» 
vantarsi di non haiier errato, & in tagr 
to u gen per iimocente , quanfio cfadt 
fliun te^monio gli jproua il contrario» 
non già perche cosi gH detti la propria 
confcieaza. Oh quanto si moHr^ino più ^ ^ 
humani cederò, che n^^is^W^corup 
tra quelli» che peccano, ma li ifi^^ai^o 
con animo pacato , ebenignó^^cMitt 
perfcsuitauo» f ma t>rociu ano di ridur- ^ 
gli alla buona via f E ben'atto di tnag- 
giorvibaMità di rimetter' alla fuailra? \v 
da piaceuolmente vnojche palTa'ndoper 
le ACkftre teite» ièo'è allemaiiaiiOjsiìl:»^ 
cacciaglielo con male paiole. Concedia- • 
«loiieiidiMeno, che si debba corregge- 
re vn9 che pecca > non pure con ricordi v 
iaiuceuoliima etiandiocon la forza^doL | . 
. ce>& afpramente. Procurar' in fomHì2^M 
di renderlo migliore à sè ilélTo , fenili ;!: 
fenza cailigo, almeno fenza Collera-^ 
|>erche quaPè quel mèdico, chejimeejta 
m Collera contra va'a«unal<KO ì -è^^- 



'io LLum ;Anmfi Sfmea 
^' CAP. XV. Mi fi feplicheià» <à« 
jncomgibiU : non V è niente in lorp , 
ehe fi polfatoUcraie; uicatcofec potìkJ 
4.aicjTperau2a d'emenda. Bifesaul^ 

- lora leàueftar qii^iii tali dai«9t«merJ 
c*o dc^li Jmcwuni, mentre li cenofcc^. 
.che iian m iànpiù di male -di «««Ilo, 
cAeiian fatto . Bjfogju metter inCiaiJa 

- loio^eifuna Vita nel. uapdo, che noi pof- 
-.ftamo, ma fenza odio, Perche ìUmiò-ìo 
-voler laaleà vno ,.al ^juaJc cercò di fai 
4ct o«ne,coZ hbtumda, sè inie^eftia» i 

»• T 5eiJfcnic4icoffa tafiiar' ad vno ayr.» 
«icmbro i farà per 1 ^o^che fflì porti ? i 
.< -Quellar non-è Goilera , ma vna, certau^ 

«^i guarire picoaxii«oaM)a|fc>- 
«e . Noi facciamo morire i cani arrab- 
biati : occidiamo i bu»i.£oreRi , & ni- 
tnattaWi : tagliamo JagoliLad vna pc- 
«)4:a«if«u, perche non guafli l'altre: 
facciamo morire i partipofKnto&dcgli 
an*jjiau>^ttafli4o na&onomoftruofi , & 
imperfetta . Non è effetio di CftiteraL. 
«il iapcr feparar It^ofe gua/le dalle/a- 
we, ma di ragione. Colui, nht .vìtoì ca- 
Itigar vn'altrojdrniuna cofa sfhaur ì da 
$* gualcar più^e dalia CoUci-a.'t Allo- 
• x*ia pena farà più piofittcuoJeali'emé- 
.aa, . quando jUrà ordMiatjiaw» più siu- 
, dicio. Ptìr c|ue/b t Sijcrate dilfeud vo 
4« iuo i«hi4uo4 tr ^ Zi kmtmije f<,0 im 
C#^if « pifliéAi la p.ca*dci fe^ ,:pcr 

tenv* 
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Della Colltra* Lib^L 11 

ìecmpo più opportuBOj ^ m^ueU'ocea-' 

iìotiegiouò à sè mede£mo.Chi iàia^che 
fi riprometta di temperarfi in quefta^ 
'|Mfiioue«ie a Socrate noa ballò l'animo 
ai poterlo fare ? E dunque manifelto, 
-che feivcalligare i delinquenti) & \m»r 
mini trilli non bifogna valerfid'vn^ 
cerretcoxe, che fia in Colieraj perche^» 
eiièado queila vn vitio dcirànimo> non 
.èx«ii«eiiiefite»ch' vitio pimi^ i'.ai* 
-tro vitio. 

pou'd^ dire $ d'sdirMmi tmtro v» h- 
■droV tm^^vm vtfujteoì f Dico ài nò > 
^^eicfae io non mi metterò ta Colle jrai^ 
contra me fteflo, mentre mi caccio fan- 
gue - io adopxeró icoa voio^ai. Ìqxis^ 
di rimedij . Voi non fiete per ancora^ 
vicito dalla prima parte de' voléri viti; > 
Voi non ne fate de* grandi , ma de 'fre- 
gienti, t S'iiauri-a cercar'iaUa belkuj 
prima di ridtirui alla buora via coil.^ 
vna conccdoti- itgx^Èk t iatu j>riuata- 
mepte y e dojpo con vna reprenuone pu* 
'Uica. -Ma forfe vi trouerece^oll auan- 
• ci netvitij, che ie parole non fi pu^ipe- 
rar , che fian per far' in voi alcun prò* 
^tta , S'haurà à cercare, dilarui jriièna* 
re con qualche leggiera ignonunisu^« 
-ò caligo alquanto péù graue > elb^ftie- 
ilo non baftcràjvi n farà prouare oual- 
chC'feoa piii4ishmi(»^(M^ SafeteiMra* 

B 4 ■ dicOf 
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^ z Lucio 4nue9 Stwta 
dito, ò confìuaco in paeiì iiicogoici. Se 
poi la malitia fi £a tant* oltre atianiin 
ta, & incallita nel niale> che meritiatt^ 
calHgo più feuero, farete pofìo in pri- 
gione «o' ferri a' piedi . Hualiueute fè 
ranimo voftro farà det tutto incurabi- 
le» cÌ2e non paiifi ad altro^ eh' àiar delie 
fcelerate/.2Ca & arriuato à fcgno , che^ 
fenza nitina caufa> beiiche non ne man- 
chjnomai ad vn maiiiagio, per voi liefl 
fo fiate portato à far delinale > e -che là 
ibla cagionedel voiiro peccato è di va- 
ler peccare : che la niafma ia voi.fia.* 
I^enetrata fi piofoadameute, e talmente 
diftiifa nelle viicere ) che sia imponìbi- 
le à tiramela £\xqxì fen^a cii-ar fuori ìt^ 
fteffe vifcerc , noi procureremo di cor- 
xifpoodere al uoiUo merito» che larà di 
Haccar dall'ani mo volho quella frene- 
sia.» che cauto vi tormenta x3 dopo ha^ 
«erni ilrafcinato per terra in peni_^ 
de'volki iiììi » e di quelli , che hanno 
comraefTo gli altri p^r caufa v olirà « vi 
preièncei^mo la morte, gii che q iiéfta.^ 
e'I maggior bei^ per voi j Perche dou^ 
rò io adìparhii , ^mentre fo à coihiì cosi 
graii bene? L'ammazzare in tal cafo fa- 
rà vn*atto di fomma pietà . t S'iofoflì 
qualche brauo> e facceute medico» e che 
visita fli vn'Infcnneria piena d'ammala-» 
ti» io non ordinerei vii medesimo rime-, 
dioà tuoi quieUi > che patif(;o^)o diuerié. 



- MU delle fa, LÌL t, 

' ttifei'mkà . la vedo tante varietà di vi<* 
cij in C4nce forci di animi. Mi vedo de« 
pinato i curar* i mali di tutta vna Cit- 
tà, "t* bifognach'ad ogni qualità di ma- f. 
Je io cerchi il fiio rimedio . A tarano 
ièruirà di medicina la fola vergogna^ . 
A d*vn- altro Tesilio. A chi le carceri 
A chi la priuations de^beni> e per alcu- 
ni non si trouerà fenon il folo fèrro 
per rimedio » Onde iìiGcedendo $ che'i 
magiiUato debba venirsi di lutto > ^ 
raduna i« il popolo-àfiion di tromba * 
:t io m'a/Ièiiterò al Tribunale della giù- 
Àitia, non già come vn furiofoiò v^i'oj- 
. traggiofo, ma co n v na faccia da iegiila» 
core. Pronuntierò la mia ^^tiza fo- 
4etinementepiù toilocoii dolccj e graue 
maniera, che con voce afpra, e flrepito- 
ìa» Comattd«trò Teiècutione fenta mec* 
termi in Collera , i"na ben con feuerita, e 
quando io ordinei'ò,che si tagli la teila 
ad vn malfattore > ò farò mcttei-e vn_» 
parricida in vn vcie, t quaiidofard mo- 7* 
rire akuuo di pene militari, ò farò fa- 
it ve^ vn traditore , • ^ vn nemico d«lla^ . 
.Republicafofia il Tarpeio per eiferui 
precipitato , io farò tutte quelle cofe-* 
iènz'alcmut Collera» & haurò il volto,e 
Io fpiiito cosi quietOjC tranquillo, come 
& batteÉTi v» ferpence > ò alura ^a v&- 
icnolà» ' ■ 

;f La Collega non è ^ei(&tta jj^r 
,• » B f puni- 



' *^|)Ufiii'j?' Che ì vi ffgx forfc» aha ÌSk ie.ggi6 
vada in Collera coatra coloi'o»< cliQn<Mf 
conofcc i O'clia uon vi^emajb oèipe- 
rò, che dóuefTero nafcex' al mondo? Bi- 
sogna dunque a^commodac i'^UBo no- 
Uro alla forma della legge, T ciheno.a^j; 

si imicc giaiaai» ^olì«4:a( »2«i0;^«iiilw 
folodifar' vn'oi)dine,ò.p4:eceuo..Ghc-/ 

;s-io di mettéi^i m Colieiac|?$r> ijaUnii 
.ribalderie , co^uefjEà.^ M ttedosima^ 

xanfa^clie si poi'ti iaiudia aUe^i;oipea- 
td d«* maltiagi i perche li^f^lmù^ può 
4B&r |ùù ind^ajche 4i \é^éMÌi«>& 
ftbiifar i fauor della fortuna colofoypcr 
ii quali iAsebbe piftlageuole 4i tmoAs 
ìFortiina > che fo/le adegirata a' fiioi de- 
iMritt,beii^ei3el&mA? <XMiBtuÌAÌ*^uo- 
da bene vedx^ià fea;^rinuidiai«.jb<el4- 
-tigà di -co/loro , toras vodrà k iororin»^ 
lo . ì^.f>]i^^j^^^ii^»^txcvsì in CoIlOft* t il ^ 
^^D^I^Mdké non odia già tutti quelli, 

do fi tréHtrÀ in fimili congimtnre , 
. <ì«f!« tt^ftrmi'Ji mi >0 >«/r«« fgwiUk 
.pt 'tfuntirjt ittttrmmettt» Io iiotì iaiego» 

-iph^'Cf'sitfPe^ alt«)u»kK 
X . ne 5 ma aflai ieggiera*.p«EcJi^Ì: i^ome^ 
diffe Zenone ^ fieU'^:anifn«i#»|^4Ìe^ 
.Sani;, dopo chela piaga» è guarita «.vi 
si riconefce la cicatrice. Potrà d«iiquc 

ben ieii^ ^qjuaiche iofpeccoy ò qiul* 

ch'op3- 
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DelU Collera. Ltb.T. SS 
eh' ombra di pallione , ma non già Ic-^ 
paffioni medesime. 

Ariftotelc dice, f che vi jTouo delleJ> riT 
pafllonijchc feruono d'armif {c Vhnomo 
iene sa ben fcruire. Ciò farebbe yero.ib 
quelle si potelfero gettar via^come T ar- 
mi da giierra^à voglia di chi Je porta-j. 
Qoefl* armi che , Arinotele attrabuifce 
alla virtù, combattono da se medesime. 
Elle non afpettano d'efler prefe in ma- 
ftOj ma prendono altri. Non siamo noi, 
che prendiamo effe , ma elle prendono 
, noi. Non v'è bifo^no d'altro arnefe. f i^. 
La natura n*ha inlegnato affai col dar- 
ci la ragione. Ella n*ha donato vn' ar- 
me forte, che mai non si rompe. Ch^ 
{z quello, t che noi vogliamo. Che non 14. 
ci cade dalla mano,e non si può voltar 
contro il fuo padrone. La ragione c af- 
fai forte da se medesima non folo per 
veder di lontano, ma per efeguir tuttt^ 
rimprefe • Hor qualcofa T si può con- iS- 
cepir più elorbitante, che la ragione si 
vada d far preftar le forze dalla Colle- 
ga ? Vna cofa lèabile da vna incoftante? 
Vna fedele da vna di/leale? Vna fajia^ 
da vn' ammalata ì E poi neiroccorrcjr- 
ze Riedesim-e, nelle quali' si giudicane- 
eeHaria la Collera , la ragione non è 
fbrfe di maggior' efficacia dell' ifleffa^r 
Colkra ? Se ella giudica^ bene di far' 
iÌQxxnir cofa, non si cangia di parerci ì 

B é perche 

I 



Digitized by Google 



'^6 XicU^ìiinfUeò Sente» 
jperche volemlolo fare > iio^i £ipf ebt>Q^ 
troHarrne vn' altra migliore, e perciò el- 
la ftrsifte fempre nella prima rifoiu-» 
t6. tione . t La pietà ha più d'vna voIta_j 
fcacòaca la Collera., la quale noH hà 
* le forze ferme, e potenti . Ha fole viia 
> fiiMKZza» 4k yfktr gonfiatura, & i prìncl- 
pij impeciwfi , t come i ventii che si k- 
4lt2nó dalla terra , e si gectanò fopra i 
fiumi vicini» e foptx le paludi» hanno al. 
l'vfirita vaa gran violenza , ma non du- 
' >jaQo lungamente . £lla comincia con^ 
^ gran furia, ma ben prefèo per'cìendo le_^ 
fSorzQ si dileguati. ftfapifc&^aiiti tem- 
j ' pOj fcnz* hauer fatto altro , die vomitar 
fuori roiu^cie di crudeltà , e di ^pli- 
iS.cij inusitati, t Quando è fui punto, di 
Tendicar si» ella si tróua di ^ rtnta» e 
' placata. VJiapaflionepreilopa(ra,ma 
«ia^agion rimai! fermi; Onde ancorclie 
inolti habbtaii meritato la morte,quano 
'd#*la'Golleftt*i«ia sfogata coTìtra due, 
è tré, per Jo più s'arrelia . I fuoi primi 
ip. eelpi fono i più afpri, e dannosi, t co- 
^iiae il veleno de' ferpenti è più uo«!ìho» 
:J quando qiicfti efcono da'loro nidi,ma-j 
^ quando si fóno sfegati' nel motore f i 
loro morsi non fon Wu niott/feri^^Di 
qa» è y che qùeHi , tMé|^ì^^peUoH 
d>n medesimo delitto/noii patifcouo<ra 
>o» nedtsikìwftéàf^ t fpeflb chi hi meàL 
fallito «piiìSs^di \R%iiggip iper el|^ 
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• " 'Mtadolleral liè. T. ■■ 37 
Incolurato sù i primi furori della Colle-^ 
ra . Lafua ineguaglianza è tale , ch^ 
hora si flende più olti^ ^ che non deue, 
& bora si ferma prima,che conuerrcb- 
^ bc,e> perche feguc la fuapaJfione, gin- 
• dica à capriccio , ferra l'orecchie , e si' 
rende forda à qualffiio^lia giuftificatio* 
' ne, ò difefa • Ella ritiene Topinione^ 
prima concepitale non vuol disfarfene, 
per falfa^ ch'ella fi fia . t La ragione^ i.l 
■ all'incontro da luogo , e tempo à tutte 
''due le parti: vuol' clfer' appoggiata acj. 
vn buon configlio, e piglia tempo , per 
poter' efplorar la verità, doue la Colle, 
ra fi precipita nelle rifolutioni- La/ ^A** ^ 
- gion defidera, che fi giudichi qu^' ^^"^ 
: giullo, ma la Collera vuol, eh' elicer: 
l ilo quello, che effa ha cri^i^- * 

^ s'na da decider? ."l-, roli- v ''^^ * 

In r..^ Ji. "t" ^^^n che far 




1 



«ord'vn popolo incem ^ ''^'^^.^'^^^''^ 
■ nbrDffo :r -incero , che in vece di 

. ^J'eflb fùce^ie/cheper ?a1Wm 
> raiiuocato , condanna Vic.ufZ f 
, <lifefo. Benclie /de rappicS' 



I 



«ì- TWOJ e/Ter riprefa, - 

- teJe 
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t e U Pfure , ch^ nella Tua ing^uiUda^ 
l'ofiiiiatione fia per lei più honof aca^ 

4cl pentimento. ^ ' . ' ■'.^ J "" 
t Cn. Pifonc è ftato vn* hiiomode* 
.. «oftri cfifnpi tra i più clént^ viti j,ma 
• , però cattiu© , e che lotto vn*appaienga 
„ ài O^lanza cooièriiatia vii'aiitiho.r^« 
doi e crudele. CoAuijiiaHejadocom;^ 
ià9$Ot$ ckt fi £iceflt morire v»-|pldato , 
, che jKpi^naua iblQ dal fo{a^a.r|^iènzail 
feto compagno, per fo&ètto, ch'ei l'ha- 
ue/Te yccifo , fetua volpali = ,dar tempa 
r di rapprefentarlo , xwidurré il po- 
llerò condenna(i9^^o]^d$lle trincererei 
*' di già fi trouajrfàiri punto di porgere ii^ 
■collo al .eoipcr,4d caj:iieice>&.ec€0!>^e 
comparifce il medefima ^lO; 
' compagno y che fi fuppoaeùa aaiiii oc- 
' ..ciib. Ailorà^il Cejt^^^^i||jp , che haueua 
•irla €tìéì^zéà§w^k£^pa3^mxt^^ , 
( .cc^iidaiche^rìwtc'alalpada, e ritk»- 
■ cé'iltidtoucleii^aciri Pifone per farlo^a-^ 
, pace cfcé^ iita innocenza » haueadogU;- 
<- la Foiti^ma reflituito quello foldato.t<iK 
x^vio amendnc condotti per mezzo del* 
- J?^rGÌto col feguitod' vnagran crup- 
lÉ^éi genti ^ tesendofi abbraeciati l' vn^ 
jlaltro, con Tna gran contentezza .dr 
' Qteeo ii Cainp<ir. I^ohe pieno di furore 

5. aicende nel^% ^KilMUnal^t e coman^d^s. 
che fian condòftp tìièti iiuc quei foldati 

' ariiipnii^iojtamo quelli) che oon^^ca^ 



^i$/y vocifQ, ^uam» h*M&!a , che »oiL.t 
era ihto giultìtiato . Puoflì ttonar cofa 
^^t^uelìi. intqtia ì Per e/Terfi vno 



percher comando , che fi^iuftitiaire^aì^i 
•che iLC^tmioci&j eJie haueuaTicoo*» 
«lotto il coiKknnato . Tutti tré £uronO' 

^ cdafi quanto è lottile ia Gollera , per 

4" /* eomaado , difs'egli, tu ff fatta 
^fMMIHV , ^mke.f4$ f&9 idi sià cM^iIi-ì 
mstt . Tu:pr. ejfxM i ' i httw fsufii ' 

%*mi4ib ^ imiencairt^ dditti > ibc^ijf 
niu no ve ii 'era fu (M^m.c. *La Gollera—» ' 

mtk vttorefti^^i<tìbaea*t.6'"iiwfprifeè'i7» 
contra la verità nTeikfima,ifè ella fi dif- 
citopre cantra la A«a Vo^Ioiita. Etta ft ri^ ' 
fente con le Ihidi ,<c co' uiiiufki, e con 
PagitJtion di tùftò il corpo, è<]4iel cl/è - 
più, con moiu^e oltraggi tontra^ 
quellijche lecontiadicono.'Nonfacofi xf* 

M ragtoiie,fnd«i>Àfòg^aattÉk>|éH^ 

more,getta 4e cafe per terrà: riu'na le fa^' 
ittiglie iMtìt9y.ttmmàf3SL dantiofe, ò nf-^ 

micbe della K^nbliC^on le donn^^ V 
e figli : gettd ii^i^fiilié' loro palàizi : 
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•j^B Ludo Aénio Éisneta 
efìingiie del tutto ^la razzai & ;i nomi 
de'nemici della libertà publiea , & il 
tutto fa fenza llringere i dentijò minac- 
' - ciar con la tclla , o far*altro atto inde-?-- 
c(:iite ad vn giudice, la cui faccia allo- 
ra deue apparir più tranquilla, e piace* 
noie gnando proniuitia qualche gran^ 
Sentenza. A che ti /erue^diceua Girola- 
_ moy quando tu vuoi batter qualcuno di 
morderti prima le labj a? Che haurebbe 
detto, fe haiieffe veduto vn Proconfule 
leuarii dal fuo Tribunale , torre di ma- 
no del littore le bacchette, e ftracciar'ad 
effo le velii, perche non ftracciauapre- 
* . Ho quelle del condeiinato ? A che fcrue 
gettar la tauola per terra , e rompere i 
Bicchieri ? dar la tella nelle muraglie f 
ilrapparfi i capelli ? percuoterfi il petto, 
c le cofcie ? Qjianto penfate voi , che^ 
5>. jSa grande t la violeu/.a della Collera , 
-, wient re, non potendo vendicarfi fopra--f> 
gli altri cofi p'-erto, come vorrebbe , fi 
Tolta contrasè fte/la > 4 . -^ 
Ha però bifogno d.'.efler riteiuita— t 
, da'fuoi amici d* effer pregata di miti- 
" ^aifi , e di perdonare à.sè medefiina-i*i 
- N ilina di qiiefte cofe farà colui:»che trò-' 
o. uaiìdofi efente da quella palìou^ > t or^^ 
dinerì qualche cailigo contra \ colpe-'- 
noli Coihii fpefle volte lalcierà impiuii-- 
10 yn.delinquente,fe pentito prometter' 

«mcn4ai Mue conofc^rà; che U malitia^ 



Ddla Collera. Lib, I. 41 
RÓn fia per aiKora penetrata al foncip 
deiranimo,ma,come dicono.fi tiom cut 
tauia nella fuperfìcie. Si fcrairà d'vii' 
impunità , che non farà d* alcun dannò' 
iiè à colui, che la dà , ne à colui , che la 
iiceue . Alcune volte farà più rimc/TQ 
nel calHgo de' delitti grandi che de' pie» . 
cicli , fefiano /lati commeflì più tollo^ 
per nnprudcnza,chc per crudeltà. Si fer- 
iiono quelli d'vn'allutia coperta, & in- 
iiecchiata apprefa drd tempo, t Vn de- : 
Jitto lleiTo conimelo da due non farà" 
punito nel niedefinio modo,lè vno dief- 
fiThaurà fatto per inauuertenza, d'al- 
tro per nulitia . E uecelTario fapere-» 
che'l primo calligo iu ogni genere fi da 



uarli dai mondo . Conueria , che nel- 
r ynp,e ncll* altro cafo s'habbia riguar- 
do non folo al paflato , ma all' auue-., 
nire; perche, come dicet PI atout-*» ^ 
ttiun* Imonio Sauio caftiga folo pel de- 
litto di giàcommefifo.tna per impedire» 
che nonfene commettano in auuenir^» 
Xe cofe di già fatte noii fi poffono ri- 
uocure, mali proeiua d' outtiare a' 
^mali futuri . t E quando fi vorrà ,^h€ . 
jì<j4ialcuno ferua d'efempio de'nialicora- ^ 
fneflì, fene farà efeguire il fupplicio pu- 
blico alla prefenza di tutto il popolo , 
non femplicemente per far morire i col- 
pcwoU , ma à fin che ^ìi altri rellino at-^ 




-r^i Lucto Ànutò SenecM 
'territi dalie loro morti. Cófi fatte coìi- 
fiderationi mentano d'elTer fapute , t-» 
jftimate. E^Tendo cofa di tanto momen- 
to effer padrone della vita, e della mor- 
te degli fillomi ni,chi ha in mano quefte 
autorità, deue far' ogn opera di viuer li- 
34- bero d'ogni pafCone. f" E cofa peiTima- 
mcnte fatta di fidar le redini della gin- 
iìitia nelle mani d*vn fiiriofo. Non bi- 
sogna penfar,che la Collera po{ra ferui- 
re à renderci più coraggio/t. None 



grandezza d'animo ) mavna fìerezz 
^piena di vapori . Non è gra/fo buono, 
^ Quando il corpo si gonfia per malatia, e 

' ■ ^ riempe di groffi humori. E vn gra/To 
peftilente. Tutti quelli, il cui animo in- 
ienfato per la Collera s'inalza fopra il 
«penfiero humano, credoBO d*hauer con- 

. . cepito alcuna cofa di «rande^e fublimcy 
osa non v'è niente di fermo > e di ftabi- . 

^ le. Tutto quello, che s*è fabricato fen- 
•"Za fondamento, è vicino à ruinare, e ca- 

35. der per terra, t La Collera non ha-* 
>- douefermarfi . Ella non iì fonda fopra 
le cofc llabili, e fode,ma è piena di vea. 
to, e di vanità. Ella non è più vicini^ 
alla magnanimità di quello, che fia la_-* 
temerità alla foltezza, l'infolenza allxL* 
Scurezza, la malinconia alla granita, la 
iCrudeltà alla ièuerità. V'è ben differen-n. 
2a tra vii cuor magnanimoi& va fuper- 

3^. "bu. t La'CoUera non può coucepir co- 

' ' ' fa 



Della ColUr4. Uh. I. ^4? 

fa di gi'àncie, & honoreiiole, anzi al 
contrai iojHU par propria d'vn cuoi in- 
ganneuole , e di mal talento , e che mo- 
itra la fua debolezza in fentire ad ogn' 
,liora rammarico^ e pena . Come i corpi 
;.vlcerati , e marci fi dolgono per ogni 
|>oco, che fi tocchino y cofi 1 1^ Collera J7 
e proprio vitio di fcminefe di putti. O 
^.dii'cte , eWfi e pHTe ne^li htiomim . E vero, 
naa in quelli , che hanno vn cuor di fe- 
mina, o difaiiciullo . Nonjif enfino alle 
volge dalU hocca de^U adirati ielh parole , 
,che paiono vfcited^^ vn a-fiimf^ i^fiizdf^^cp^ 
• f^£giofo T come quella crudde^ & ahomine- 
mie data fuori nel fecoioy di SilU Qderint , 
jiiéin metuant ? Che mi vogliano pnr male^ ' 
f UT che mi temano. Quarto può parere a * 
coloro , che non fanao ci'ic còfa na ixj 

vera magnaiìiniità • Non faprei after- 
mare qual maggior male egli dcrfideraf- 
fe 2 3è iiéuOjfc con TcfTer odiato , ò con 

Tefler temuto . Dall'odio gliene fareb- 
bon venute fcnx'altro delle maledittio- 
ni, delle congiure , e finalmente Ja per- 
dita dell a vita. Vogltanmi pur male, mx^ 
che v' aggiunfe di vantaggio ? purché 
- fk'cbedifcano ? Noji già. V tir che m'apprc- 
nino} nè meno quello . Che dunque^? 
purché mi temano. Dioriia quello> ch^ 
. iiclo caihghijper haner trouato vn mo- 
jio cofi degno da fai fi odiare. Io noiL^ 
-^oaeip ne meno elTei'amato con la con- • 

ditio- 



44 Lucio Anneo Senti t 
ditione d'efler temuto . E /timcrete voi 
per animofo chi ha detto quello ? Vi 
gabbate.Q:iella non cgrandez/:a d'ani- 
mo^ ma crudeltà . Non bifogna crede- 
re ad vn'adirato> che non sà far'altro^ 
che gridare, e minacciare, e nondimeno * 
dentro feltefTo Crema di paura. Non bi- 
fogna 5 che voi pensiate , che sia vero 
3^. quello , che leggiamo t in Titoliuio 
Autore eloqueiì ti filmo , doue dice . Vir 
ingenif msgnì magis quMm hofti . fIf$pmo 
Xingigno grande ypiU che buono ^ La boutàj 
« la grandezza fono due cofe infepara- 
bili, onde ò farà buono, ò nò favi gran- 
de j perche io intendo vwa grandezzi^ 
d* animo inconcuffa, falda in sè fteflsu^, 
e da alto, e ba/To vguale, e ferma. Tali 
non fono gli ^ninii cattiui • Cosi 
tatte cofe poflbno in quefii eilér terrì- 
bili) e violenti , & altrettanto dannofe , 
ma di quella grandezza d animo, ch^: 
prende la fua forza , e '1 fuo foflegno- 
^Oj dalla, bontà, fono affatto digiune, t Nel 
relio col parlare, con l'impeto , e con.^ 
l'apparato elìeriore può parere, che^ 
' racchiuda in sè qualche cofa di grande. 
Sentirete alle volte dalla ior bocca-j 
qualche detto , che parerà c'habbia del 
41' magnanimo , f come C. Cefare Caligu 
la ^ il quale entrando in Collera contrai 
il Cielo, perche tonaua,e gPimpediua— 
d'rdirei Comcdianti, i quali egli con-' 

irafa- 



trafaceiitf anche con piii giii{o,ch *ei^ott 
fsLC&az à featirii> e che, ilaudo à tatiéia # 
èra /lato Q>aitentaco da' fulmini , cfì<L> 
ndn si sà dpue han,4%«afier&t di^3 4> 
Gioue à battersi lèco à guerra finitsui^. 
pronuiKÌando qtiel ver^ d*HoiiMai» - 

O «Atf mi liruggifO Ghue^o chHo ti fitMggo. 

Mirate pazzia ? òegli penOiiia, che^ 
Oioue non pote/Te fargli malei ò di po« 
ter far* ci urne i Gioue. Io cre^o^che^ 
9ue/le fuc pamele ièruilp^a affai per 
ri&egliar gltMiH^itfa^^É^^'cìiecon-*^ 
giurarono |>oiconu'adi ìuU^ft^^^ tsà 
par, che biiògiia/Ie vn* eflróna jpatiènza 
à ioppArtar colui > àcikr^i: rendeua ia- 
fopportabil Gioue medèsittio . Nótn-rf 
c'è dunque niente ne di graqde,nè dÌ9c«: 
celiente nella Collera. Molto meno,' 
quando è più acceià, e che ti mette fot- 
toi piedi glihnomini,erille/ro Dio ,e' 
fej^are ad alcunojciie ne iwida l'animo 
più grande , l'irteflògli pofrà paiere^» 
cJie faccia il 1^^> j^exche queno ama^ 
i letti d'auoxio, i vcftiti dij^p^óipora-^" 
giiafiùti d*oro , tra^pomleìefjr^» rin< 
chiude i mari,fa correr uuoui £umi,fta* 45* 
re in ariale feluc. Per la medesima ra*^ 
gioiie l'auaritia parerà grandezza d'a< : 
«imo , perche si colcafopra gran mijc- 
chi (i'oro , e d'acuto : le fue po(fe£&<i» ' 
ni, terre > e m affane poi tano nome di •» 
Fceuincf »iki fuoi confini ti diltoiidlGk^^ 

- no PIÙ 
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L*Anneo Senein' della Cdl.Lih,U 
lio più di quelle , chetòccaiano à-forte 
a'Confoli. La lafciuia anch'ella à qu^, 
4(4* Ilo conto pretenderà il gi'afidato, t pel**- 
che fa paffar gli fretti de' mari à mio-, 
to ; fa callrare vna truppa di giotiani 
fciàaiii) e che le donne, ienza temer la-» 
morte , cadano fotto la fpada de' loro 
maviti . L'ambitione rióiì vi pareri an- 
cora grandezza d'animo ? Qne/tanon 
si contenta degli honoiijé delle digni- 
tà, che le toccano annualmente, maj fe-» 
potelìe , vorrebbe racchiuder con vn:-»- 
r©!^iome tutti gli officile poter <{ifpen- 
far tutti i titoli , e tutte le cariehe pift 
honoreiioli , che si trouano in tutto ìV 
mondo. Però dillcndansi pure à voglia . 
loro tutte ^léfte cofe, che poco impo»-' 
tano. Non polTono fuggir d efler an^u- 
lle, miferabili, & abiette, la virtù fola 
è fubiimc, & eccella , nè si truOiia 
cofa atenfja grandé , che non 
sia ancoia in sèfieffa— » 
piaceuole i t" tràn* 




Fine dil primo libro • 
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■5 EI primo libro , d no- 
VATo , s' è trattato d' 
vna materia più faci- 
Ie,cflendo cola agcuo- 
Ic di caminare per i 
decìiui) de* viti;, m.v-* 
hora tratteremo di co- 
lè più fottili , perche habbiamo da ve- 
dere fé la Collera habbia la Aia nafci- 
ta t dal CTiudicio, ó dall' impeto, ciò è à 
dire , fe dipenda dal noftro libero vole- 
re , ò si rifuegli in noi fenza noflra fa- 
pitta, come molte altre cofe . Il nortra 
difcorfo s'hiurà d'abbaflare à queftc-» 
cofe , per potersi poi follcuare à mace- 
rici più alte 9 X Psiche anche uel corpo ' 

noilro 
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noliro l'ofla^ i nei ui, e le giiinture,che^' 
fono la fortezza di tutto l'edificio , e-> 
l'altre partt vitali , che non fono in al- 
cun modo belle à vtdersi,fono le prime 
nd effer formatele dopo feguono l'altre, 
dalle quali dipende la gratia delPafpetr 
to , e del volto , & in fine dopo tutte.^ 
qitefte cofe il colore 5 che ne rapifce gli 
occhia è r vltima cnfa ^ che si difFond:L^ 
fopra il medesimo corpo, mentre si tro- 
iia di già perfcttionato, in tutte le fue^ 
parti. Non bifognapmitp dubitale, che 
la Collera non nafca dall' apparenza di 
qualche ingiuria riceuura, ma dobbia- 
mo vedere, le dopo taPappai-enza si 
rifuegli immediatamente in vn fubito , 
& efta fuori fenza confcnfo deiranimo, 
ò pur* egli vi confenta . Io »i'induco 
à credere ^ t ch'ella non faccia niente 
da sè fiefla , fenza elTer'approuato dal* 
Tanimo > perche formare vn*apprcnsio- 
ne, ch\no sia ftato ingiuriatole deside- 
-ri di vendicarfcne , & vnir quelle cofe 
insieme, e che non douea eflfer'oficloje.^ 
eh' e ni obligo di rifentirfcnc , non è 
" opera di quell' impeto , che pofla farsi 
^ fenza la nolira volontà . Quello è fem- 
plice, e quello è compofto y che contien 
' più cofe. Vnoha intefo qualche cofa, e 
dopo hauerla intefa n'haprefo fdegno , 
Tha condannata, feneven4ica. (^efle 
cofe non pcflbuo jfawi^ se l'animosa chi 

^ * l ^ • appar- 



Bella Collera, Uh It, v 
a»partien i' ingiuria, non viprcfti il 

Ci4P, ^^^^ f pruir , diretC^ , 
<{»9ni9nt^ SÌ%ic Tapere quello,' cJìe 

la Collera. Perche le nafce, contra.^ 
noftra voglia , giamai nòn fi {ùttn»» * 
•porrà aUa ragione, atcefo , che f tutti i % 
mocijche fuccedoiio fcnza la noftra vo- 
Idtàrlbno ir\ukibiii,& in^uicabili^coQie 
ii timore chi fi getta l'acqua fredda-* 
mi vifo» la commotione, che riceuiamo 
VA alcuiie parti jpeUolletico, il drizzarfi 
t capelli in fencii'e vua cattiua imoua » 
la rubicondità della f accia per qualche 
paròlaingHirtoia, il giramento del cer- ^ 
iieUoi quelli > che pafl'-ano appreso à 
qualche gran preeipitio j E perche cofi 
i>acti accidenti fono fuori del noftra 
potere, non v'è ragion'alcuna,che per** 
fiiada di poteifi impedire . f La CoUt* 3 
la. può e/fere fcacciata con 1* aiuto de* 
precediti, pe« effer'vti vieio,^quale> 
:i'auinio^dà ricetto di Aio proprio vp- 
Jere , e no» di quelli che naìconb da^ 
'-cernii. cou4icione della natura humana 9 
«per quello cadono anche lopra i più 
^Saui j. Tra^uelli s'haurà da collocare 
<]!iel primo colpo , che nemuouedopo 
J "Opinione d'vjia ingiuria riceuuta^. t 
.Qwello ne fuccede eciandio quando ce* 
..He ièiamo FÌguar4àdo i giuochi publici» 
ouei'o ieggeudoJ'^iilorie de'tempi aa^ 
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dati . Noi ci adiriamo conu a Clodto < 
quando caccia Cicerone di Roma , e-/ 
comra Antonio , qitando lo fa morire . 
Chi è colui^ che non il comnioua cojitia 
i'amù di Mario , e la proterittione di 
^Ua i Chi non s'accenderà di fdegiio 
coati a Teodoro, & Achilia, e contra_4 
il giouanecto àcSo , die ardì di coni-r 
méttere vn'attione tanto /ìiperiore alla 
fua età ? Vn canto , « viia miiiìca trop* 
po vehemgnte non lafcia alle volte di 
imuouerci . Il fuono delle trombe da^ 
guei:ra*iie rifcalda iacinto » ik vna__» i 
pittura crudele,& atroceA;<^e il vedo» 
re 1 cfecution^.d vna giuiiitia» benché^ 
"giu^lilllma, ne rende afflitti, e maliiH»- 
m<i . Per q nello noi habbiamo per. co- j 
fiume di ridere con quelli, che ridono, e i 
la compagnia <ii perlone a^Hute^ne con, 
U'iila , (Sf in veder' alcuni battcriì iniìe- 
me, fentiam»ri^(liu'ci di dentro, f H 
uepdiiueno quelle non fono Collere^ , 
come non è triftezza il rugar la fronte 
alla yiài d* vn nemico> che s'annega^ 
ne tampoco è timore quello, che p€*» 
cuoce 1 aninio di chi legge, ch' Anniba- 
le dopo la vittoria di Canne, lène pafsò 
9d a^ediai^ Roma. Tutte qiieiitecofo 
ijbn moti etiandiojdi quegli animi , che i 
nòn vo\t(kro lafctarit 'muotiere. Noa«* 
fono paglioni, ma ben pnncipij,chc dan* - , 
no il moto alle patfioni. Cofi fuccedftj*- 

ad vii'huomo a/Tvi^atco alia guerra » ^ 
^ che 
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chftÌA tenrfpo di paoc habbù liprdA Ja 
toga. Sente nfuegliai fi alia guexra al 
ftioH delia tromba . L'illefib iuccedC^ 
jpe' caualli da guerra . Si rifiiegliauo 
allo Iticpito dell'armi, t e d'AlelIandro j, 
£ dice> chsb ij»atendo Zelìofaucot 
Cjicciaffe mano alla fpada. ' . ' « 
< CdB. [U^ Ninno di<]uei mociyche^ 
iwccedoiio furtiuameute nell'animo nO" 
4ktat e ^i^a penfarci, può eifer chiama- 
to paflione L' animo è in quelli > per 
co» dire, più toilo reo , che ateorC' t H i, 
«iuiique proprio delia palTionc di-noru* 
muouerfi all'apparenza delle cofe,€h^ 
ieÌ4^idèutaao , ma di iaiuarfi tirare^ 
da'primi impeti fortuiti , e di feguirli ; . 
parche iè alcun peufa^.cbel pallore, che 
vien' alla Faccia, e le lacrime, ch'efcono 
dagli occhi, gl'incicaoieoti della libidi* ■ 
my i profondi fofpiri, §U occhi^che be- 
'tteJ^icfR) diiiengono l'ilucMiui , & altre 
((;ore iìmili , itano fegui dieila pailian£> 
deU-aniflU}, s'incanna, e non conofcc--»» 

QueAi non ioiio alfir«^li£ i pol&4dl ^ 
corpo. E per quello pai imentevn'Iuio- 
ipOfin a^ra brauilTmiOyS' impallidii*€& ia 
• vcliirlì rarnjacurc , & a' più corrag- 
giofi ci^^mauo alquaiito le ginocchia ia 
kiKir foua;^ la tromba per andare a.^ -, 
combati»r$ > & a* pttù forti capi <l*4i^ 

jui prima di veni i e alla battaglia > batte 
il cikOfè . A' maggiori oratori (i draa* 

Z»a,o i capelli del capoimemre iìprepai» 

Ci rajio 
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5* tu\ìo Anneo Sentea 
t2r\o a parlare. La Collera non deilé-* 
feiBpliicemeiite eifer moffa» ma tralcorre 
da sè medefima,eflendo vn'inualione, d 
impeto^e come tale noa fi può fare ièn- 
2a il confenro dell' aoimo» non potendo 
fticcedere} che fi jpenfi alla vendetta* 6c 
al eailigo f^uza iapuu dell'animo. Al* 
cimo ha liauuto opinione d'effere jftato 
offefo , fen'è voluto vendiaace^9 nja s'è 
poi placato, e quietato fubito, c'ha fen- 
tita qualche ragioiie . Io non chiamo 
^uefto Collera, ma vn mouimento dcl- 
l'animo^ck'obediice alla ragione, t La 
Collera è quella,che trapalTa auanti al- 
la ragione, dhe feia tira dietro . La^ 
prima commotione dunque dell' animo* 
•che n' appòrta l'apparenza d'vn'ingiu- 
ria , non e più Collera di quello, che^ . 
fia i'appareJiza mcdefìma dell'ingiuria 
rjceuuta , ma €[nell<i concitatiope del-- 
l'aniniojche fegue apprelTo, la quale no 
Allo ricette appa-i^eiiz^ dell^ ingiuriat' 
-ma Tapprona 1 La Collera è la com- 
lìiotiimeTd'vn'aflimo, che col giudicio9> 
e con la volontà li prepara alla vendet- 
ta. Si potrà forfè dubitare, che'l timor 
non habbia per fuo proprioia fuga* ci.» 
la Collera la violenza? Da queftodun- 

3 He potrete chiariiui , k. fia po0ìbil«^ 
'àflalire, ò fuggire alcunacofafeji2a«»' 
il con&nfoiieU'àiiàno/ 
■ CAP, IV. E perche iàppiate» come-> 
te palfioni cominciano , come crdcòact^ 
• \ cs'in4r 

t' 
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e s*ìnaIzano,s'haurà d*aUOertire, che t 
il primo moto non è voloatario > ina^ 
vna preparacione della paflione . II fe- 
condo è accompagnato dalla^ volontà >. 
che fi lafcia vinceie , come fe dicefle^ . 

. l9 fimo fiat» »fefiir ^ifogfta , tk* Umut 
'ùendichi, e che cpjftii ^sghi la penà per ha^ 

ùefifit^ q»ift9 m»l9 , t li terzo moto è_ 

- di già fuori di sè) ^ indomabile^ ch^ 
non vuoici fe bifosèa, ma vtfole afloéii- 
tameute vendicaiu » per haMer- di già 
trapaffata la ragione « Hot come noi , 
ucui poffiamocol mezzo della ragione^ 
irapedire le eofe, che s'è detto fuccede- 
re a'corpi > cofi non pol&amo euitaK ie 
prime fco (Te dell'animo. Noi non pof- 
fiamo vedeie sbadigliale y ths nm ù»^ 
eizxao riilelTo aiicor noi : nè ritenei- ^li 
occhi , che noti fi rhiiiditàó per qualche 
''minaccia, che loro li faccia in vn fiibito 
'^è&n le dita . Noa àtritia à qiitfiolx^ 
ragione . forfè l' vib» el continuo ef^'" 
'xitio Io potrebbe reiider minore , ma gli 
^altri mouimenti > che nafcoAo dal giù*' 
' àicio , fi poffono impedire col beneficia 
' deiriAeifo . £ parimentie cofa degna da 
' faperfi, lib quelli^ che prendono guflo di 
• tormentare vn popò» , e di fpargeì» il 
; fàngue humano, fono in GoUeva quan-. 
do vceidono quelli» da* quali naiLJ 
hanno riceuuta alcuna o£Gs£i* s^^W!» 
■ e)B &qQi llimano d' hauerla nceuuta^^ 

- «I« 



5 4 tuttp Annn Seneca ' » 
'3. «omc t Appollodoro, e taiaridc*. 

i. ' CAP.v. Qjella iioa c Colleraima t 
iìerezza, perche non nuoce per aicunt^ 
ofìefa} c'habbiariceuuca, ma è proti c%_j 
à riceuei-ne , piir che poflk nnoccrt-» . 
Non dcfiierano queili di batcere , ò di 
lace^rare i'corpi htimaitf. per vendicaiii, 
nu per gulèo . Che moitnioiità è qiie- 
fta? Certo è che quello t ni.ilc vicn_» 
dalla Collera > la quale quando per 
qualche tempo s'afiftiefa alle vendette,!! 
korda d ogni cleni^»a , e shioditx^ 
«Lall'animo ogni ragione humana>diuien 
finalmente cnid«lcà. Per fucilo è,clre^ 
C0& facci huotiùni ridono,£ railegriiuo»; 
e £mcono gran piacvte di enfi facce int'» , 
pietà ) ma lènza nioiiiriir* alcun fegno di 
Collera ne'loro volti. Sono crudeli per 

T' mero pa/2acempo.^i racconcaìclfò t An-» 

nibale vedendo vn foflb pieno di /àngue ' 
^ Jiumauo di<n:ife » ^«éw btUé fptttéuoUi 
Quanto più bel<!o gli farebbe paiuco 
s'egli ti*haue.% Pottteanriempjere vn la-»- 
go, ò vn iìunie? Ma che marauiglia^» 
che tanto d railégrfifequcrta villa tu j ' 
che ftfi nato cra'l fan^ue } cu , che dall^ 
tua fanciullezza ti fei nutrito tra l'oc* * 
ci^ni ì Iaì .Fei^nna della tua crudeltà 
,t'ai)derà feguita^ido vna ventina d*an- ^ 
tM> e ti fiKfaieri' per meco di fimili fptt^ ' 
ii3tóoli,chc tailto iì confaunw co' tuoi oc- 

■ i t ne, & ' 

• # ■ 

r- ^ 
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ne, & all'vldmo nella tua Cartagine* -t 4» 
Vok/ìo procoiiiolc dell' A£a pócacem- 
p.p ili , Xotto rXinperio d' AugiiHq, , iu-r 
iiendo facto decapitar' in vn giorno 
tiecentp huomini « e camiuaudo Qxgo^ 
gltofameixte tra quei cadatieri , cornea 
s'iiaue& iacea qualche beUa attiene^ » 
àiCfe in. voce alta in Greco idioma . O 
40fa Regia ! Checo^a haufebb^ iauo, £t 
foflg llato Rè ? Quella non fu Collera^ ' 
ma vn maU aflai peggiore, i& iniaiu* 

bile_-». ' 

CAB. VI. t C«M« UfMthydkt egliy x* 

m»tr0lt brnfth * iishimfh. Se b«n fopr^ 

qudio:pimco s « 4i|ì>utaco jtiel piintoli^ 
bro non laiciaremo d'abbatterlo con-_4 
altre ragioni. Se ciò folle vei'o>ue fegui- ^ 
rebbc, che la virtù fo/Te humilc, e gran- 
de: che s haue/Te da honorarei e difpfe» < - 
sijLre} pei'die l'allegrezza d'vua cofo^ 
ben fatta è ijonQx»u&Ì6f e magnifica, ma ' 
la .Collera.» che s'accende -per Taltr ui 
p9ccato,è cofa balTa, e d'animo vile. Nè 
mai la virtù, per cailigarei vidj, douri 
imitarli . E debito fuo di calh'gar ia_-» • 
Collera » la quale bene fpeUa« di peg- 
gior conditione de* delitti medesimi , • 
contia i quali si fdeona. RoJiegraisiè 
proprio^ e naturale 4ell a vi rcii V Xau^ 
Scande^nza • non è cofa <ii4ei dj^nft \ 



Digitized by Google 



$6 iMcia Afmeo Senecs 
compagne la Collera, c l'afilittionc, ^; 
jii qudb và à terminar' ó"ni moto 
d' Ira> e. dopo la peiiiten£a,e (u»po d'eC» 
: Seve fiata rigettata. , 
In oltre fe si vuol* ohìigircH Saiuo 
à corrucciarsi contrai vÌÈÌ;,.s'adii^rà. 
maggiormente centra i più grandi , 
molto fpe/To, e cosi ne fegHirà,cJie*l Sa-, 
uio non folafflente s'adiri , ma sia ira- 
coudQ . Ma fc noi crediamo , cbe nel- 
l'animo del Sauio non Jdebl)a caderci 
Tira nè troppo grande.» nè «roppoiie- 
quelite, perche nqinonlo rcndei&no 
m tutto .libero » ej&anco da quefta^ 
w pa filone ? t Non pou à o/Tcniare alcu- 
na jniTura» fe fecondo i difètti di ciaf- 
•Ctmo fari neceHìtato d'enu'ar'in GolUs* 
■ ra ; perche ò farebbe ingiufèo , fe s'adì- 
-ra/fe vgualmeuce per i viti; ineguj^i, ò 
farebbe infinitamente foggetto allàCol- 
iera> iè vòldfe adiram ogni v^lta , che 
i mancamene gliene de/i ero i' occasior 
a&.. £ qual cofa si potrebbe trouar più 
indegn3,ci:e Taftetto d viv Sauio dipen* 
dcife dall'altrui malitia? Il buó Socra- 
te^non haurebb<^ potuto riportare à caia, 
il medesimo vifo, col qua! n'era vfcito. 
ib C iP. ni. t Certo è che fe'i Sautoi 
si deue adirare conua le co^ dishone- 
fte, e malfatte , commoitersi , e contri- 
ilarsi pei tutce ie maluagità , che vetkh 
QQXnm^tsaisii non si srouerà creatura al 
' ' , '. . mondo. 
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fera in Coìh^tz tmih il tceinpo di Tua vi- 
ta^ pcrqiié qaal^mpmcuto vi c,uei qua- 
le non si vedan fare dell* enormità ? 
Ogiii voita I eh' vfcirà di cara^^iat à ne- 

ceiricato4 pa/Tar per mezzo di trifti> 
«d'anali, di pfpdighi^.di sfacciati , cii4^ 
tutti fon diuenuti ricchi per$imili vi- 
ti) . Non potrà guardale in alcuna^ 
parte, doue non trupui. maceria, da. Ide- 
gnarsi . GU masticherebbe la le^a , fe_> 
volere mettersi in Collera ogni velta.» 
che n'haiielTe l'occasione. Tante mi- 
•giùia di |>6rfQae » che , appena natoci! 
giorno , s' a0ettano verlo il Palazzp 
della ragióne^ quante iagiufte caii le for 
4tnentano,di quanti Anuocati moi^o più 
ingiuih si.feruoao^t Vno ^'oppone al 
/teitamentpdiXuo padj:e,che nicglio [a^ 
ria di renderfene.dégAo . Vn*aitro liti- 
ga con la madie ^ ^Vn'alti'O; h^denua- 
ciato vn;d6Ìitto, del qual'egiii.nunife- 
j^amentereo , esi<ieptita-'vn giadieei> 
per coudanuai^e quelle medesime coiè \ 
ch'egli commette * vedrà vna radu- 
■asm^ popolare iu vu^iC-aui^ 4n§iui(èa^ 
ledotta dalli facondia d' va* Awuocato . 
Mst .p^irche.rapprereniiiii tUMìe le coi^ 
iu particolare ? Qgando vqi vedieto-* 
•quello palaz2p4'!bp!Ìeno 4i.^9ip^Ìo sìk i 
' ItìOghi^Aip' r alleili tutti ^^ik,d' ogtìi , 
tibtte di iséMiw.s' vttanp insieme, ia 
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quello gran chi olirò > 4o ne la pij parte 
, d«i ffopo^o si fà vedere, t rappiace, che 
fono tati vitij,(] Itaci huonuni. Tra queif 
Jijche vcllono di toga , non v*è alcuna 
pace* V. v»o cii a ^aila vita altro p«jp 
intereflé d' vn picciolo guadagno. > 
C-Ae^vUi* NpfiH-v*e aitano , che^ 
s* approfitti reiK>n d«ir altrui perdite^ * 
S' ha in «dio il ricco , e «i difpregia ii 
pouero . Q^lli» che Ìcmio mal trattati ^ 
dal più potcnfe , si vendicano eontra il ' 
minora, Sotio agittut dia diii«^ app^" 
ti . Per vn POCO di piacere cieiicierano , 
ch'Ogni coUs»fi8|S(ik^¥a^tnjriiÌi^^ 
La vita loro non è punto diftereote da 
quella de' Gladiatoft^ <kt viuono iif* 
sieme, e combattono i'vnoeontia l'al'' 
tro . E vna radunanza di belHe feluagi-* 
ge^ eccetto €ii«^(|^M^ ibnb paci£ch«I^^ 
tra di loro, e s'alfetìgctw, dal mordersi^ 
& al co^iP^d^^fit^tb^Mó» po^bofO fa> 
tiai-si di n>al Ci «tatfs^i l'vn Tal tra. f Na 
^ii»^^|l|»<»^iiti^ <ja^H brut» , 
noiìy «^«.^^eftì ibno manfuetf verfo chi 
li pafei^ all'oppos^to la rabbia di co^ 
^ll^tc^uora etiandio quelli ^ che :glf^ 
hanno nutriti. Il Sauio non finiiàinaiy 
ie COfmÌAcierà i» Colk^Edt-sr . 

Tutto il mondo è pieno di vitij.» e di 
-.,^el«ra)<»ae. Il mat, clHf tóìiaj^ ìmaggfor 
di quello, che^polda operar la Giuiàttia 
per punirlo* Si fa à gara à chi pud «flfer 
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peggiore . II desiderio di £ar mole^. 
s'au^anza fempre più , e. la vei-gogna si 
va^l continuo :p«fd^do . JuSi voluti 
difordi^iata si ficca per tutto, e i>ì%\i 
per sé tutto quelloj che bii^no l^part-f, 
lèacciaiidoiie og>ii riipetto , e timoraiàr 
di*eqiiicà« e ài boatà • Siamo in v» tèm- 
po , che vnouon si nafconde più per 
far* viracio deteiUbite. Si fa alla vfft\_r 

dì.rtutxo il móndo. La^^iaiua^cà s'è 
Ipinta in pnblieo tanto awanti è tàl> . 
rii^me. impadronita degli aniiiù dtitut^ , 
t' <^e i'innocenza non pure è rara al dì 
d'fcoggij mi^ alcolica del tut^io. «Sma ^ 

ti mi* i f nii-si divi )o fur, gusle he pof^ 

.Tutto i l mondo s* è nioiTor , co me ad 7» 
legno di tromba ) per confondere, <L-r . 
«lefcolar^i^ giuilo» ^l'ingiiiilOì^ ^ ; . 

YiUiiW»x rafta. No hoffes ab hof^ltt ffttm, 

\mimiéit txifio tìh tw/iugh» ilts mariti^ 
. iMrida urtikiUs i»ifi$»t Mconita »fi$ggrts^ . 
-Tilitis aste dres patr/os inquirìt in anna^^ ' 

siiti Sì^ùtJOfonQeùtì^QQÌomàk 

^Vimfiéi rapina f e non ficm<t 

E ét thofpite ftn thoj^te amtcc^ 
- C$àtilfo$89 étUgtmryni mtnèmt^.' 
Tra frofetli è veder ranctr^ attticeé * -4 



éo Lucio Anneò StMcct I ^ , 
Trattar tfl t^fio UmmiiM il Jigtiéi . tj- 
§lH«{Ìi al fadre tramar mmal peri^lh^ 
Ma qual parte è quefta-^elle Tcelera*' 
tme? Qui non f s*è fati^ mentiont^ 
delle pani de* Cittadini contrari j tra di 

loro, nè dc'giuraine»ti>€.nioli.ii^'padi'i» 
c de' figli , lottò diiiersi Capitani cqu:? 
trari) , uè del fuoco > e delia ^amraaJj 
gettata da va Cittadino nella propria 
patria, delle compagnie di caiiallàtcà^ 
correnti di qua , e di là , per ricercar' i 
luoghi più fcgreti de' Cittadini prolcrit 
ti, delle £ontai)eiXM^roGteca^ 4^eleno,délo 
1.1 pefte artilicialejdelle trinciere fatte—» 
cotitra i padri afìèdiati » delle prigioni 
jjìeae > degl'incendij dejle Città tutte-* 
intere) delli^ sigiràrie ftineile , de' coiisi* 
' gli, e riiolutioni fati^/egretameute, per 
refterminio de'Regni , e dc'popoli, ili- 
jnate gloriofe, alle quali eti;uulio,cheS^ 
si foflc notato dare efecutione , non la- 
riano fy^^mii (sclera g i ni . Taceri^ 
tóat^ia^^altre fporche libidini com- 
meli^Éi q&fte turbuleiize , delie quali 

'^Mab^-IX. Aggiungete hoi a gli fpcr- ' 
giuri p ubi ici delle gcpci » k cotture del>*^ ' 
^ Jle paci, econfederationi . Tutto quel- 
Tiò, clie ^oii si fioÈeiia di^j^^lie^f ceiUua 
^prccia j;c',più forti. L'iuiedeltà, i tradì* 
^ melici i iatrocimj, gl'iuga8RÌ« i ^la^oa^ 

i 
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Delld Collera. Lih, 11. 6 1 
mthtì delle promeflè , per la piinitionc 
«le'qiiai delitti > non baileiiano uè Pa- 
Jazzi di l agionev Se voi volete dunque, 
ch«'l Sauio s'adiri quanto rindegnità , 
de* viti) 1© ricerca, non bifognerà Tola- 
•ittente»ch*ei si métta in Collera » ma in 
rabbia. Molto me2:lio»farà,che voi cre- 
diate, che non bilogna altrimenti adi- 
rarsi còntra i mancamenti , càe si com- 
mettono. Chi farà, che si metta in Col-- 
iera contra quelli, che inciampano nelr 

* le tenebre ? ò contra i lordi , perche-» 
< non odono ciò, che loro si coraanda» o- 
■ nero conerà i putti ,chc fcordatisi di » 
qnel , c* hanno à fare , si fermano à ri-* 
guardar qualche giuoco,ò trattenimen- 
. to fciocco de'loro compagni. Che si di- 
xia, fc voi volefte pigliarla con qualcu- 
no per eflèr* ammalato, vecchio, ò ftan-* 
'Co^ Tra gli akri incommodi della vita 
lìoilra mortale v'è Ja caligine della-* f. 
menkr , la ^uale^ non foio ne Meee^àà 
commetter degli errori , ma ad amarli . . 
: A fine che vói «oii v'adiriate coiltra^ 
oiuiio in particolare > la i-egoia farà di 
perdonar' à tutti in gcnerale,rimetter'' i 
4Ìeiittt à tutto il genere iiumaiio* Se voi 
v'adirate contra i giouaiii , ò contra k 
wcctii, pe»:he peochino>bifogna, 
v'adirate ancora contra i putti , che fa- 
• raio^ p^' péoeare > V è- ninno » *cli^ 
adiri comici quelli >.che non cono&p« 
• V no 
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6i ìmh Annio StntM 
no ancora il male dal bene ^ La fcufa^ 
. d'elTer naù huc>miui,è più gtiilla»^ mag: 
giorc che. d'cffer putti . t X^«t siamo^ , 
oatilfotfio <;neftaeondH^i8iieyC<mie ani^ 
mali foggetci» si può (ine» alti-etbaa: 
te maiatie deir animo > che del coi"po . . ' 
Qu^ilo uon nafcej ciie noi -àabld^atna^ 
l'ingegno tardo, & otmfo, ma peiGhe_>, 
AQjiceae f^i'uiaxno m bene.- ^2 vie^ delv, 
r vao ^i;uono d' eièfopio. agli . altri 
Ogia**vo va4i«tmà quelli) elite va p«»9^^ 
mo > benché habbia p^refa la ^ala l^a» . 
ésL. perche non (us/SÈ^&aSui efi^to^ - 
c^haiir anno erraip i. à camiuar per 1«wjm 
via publica^i '•'^-'■v- ' • 
.Ca?. . Vn Generak piuu&e ^ 
heraoiente i n^ancamenti particolare 
de'foldati, f nta 4^aad0>ciitei>> if«r«icitai 
sCè aminutinap^è ij^cc^ario kuém 
pe rdono». QjiafKk» iiota^ vi &>i!è aksosc]i«r : 
ia)pe(iU& ii .Sauia di metcei^si inXol^ 
iera coiìtra i maluagi, dotti;cbbe baftan 
■ic ^ftmm^o^ grande, ch« iene C£uou«u«« 
^)j|$à,4|,uanto sia cofa ingiuiia, e peri» 

i^-^itljipOi. i HeracJUio Ciotte le voli^ 
ch'aiidaua pev k àtude, ecàe «. vedeii« 
4^ fii^niaca da v a si. gj^aii^ UiUrf»ex4> 4i jxiaii r ! 
Yi<ientì»aji2i di mal niorienèi>piaiigtii«i. 
èt, baiKit* pietà diritti qu«Ui > che gH» 
»i faceiiano incontro con faccia alieni a^ 
e profitia;* Facte^ ctits» q,ueift».«QBu» i 

ammo' 
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DfilsColUra. liùsir. 6^ 
animo pacato, ma troppb fiacco, «debo- 
le . Mericaiia anch' egli d'e/Tcr del mi- 
merò di quelli, ch'ei pJangeiia. AH'in- 
coucro Democrito si dice, che non fofle 
mai veduto fuor di cafa , ch'ei non ri- 
deflè , tanta eral' impi'eflione , ch'egli' 
haueiia nell'animo, cheniunadi quei- 
Je cofc, che si faceu^no dagli hiiomini, 
foife fiitta feriamente , ma per giuoco . 
Qvyil luogo rcfterà per la Collei'ày fcl^ 
s'haurà da ridere > ó da piangere 
ciafcuna di qiiefte Coie del móndo?, Il $ 
^zuio non si metterà in Collera conti ij 
i mahiagi , fapetef perche ? Egli sà , che 
niun nafceSàuio, ma.vi&'aiTiua con^ 
lo ftudio . Sà che molto pochi Sauij si 
pofrono trouare iii Vn lècolo ìnttvo^ cor- 
iiofcendoegli molto benela natura, 
.tibnditione della vita humaiia, e ch'vir 
huomo di mente fana norl si deuc adi- 
rar con la natura medesima. V» farà chi 
$i raaratiigli , che le fpine siluelhi nota" 
producano pomi ? Che dalle siepi , i 
toueti non raccoglia qualche buó frut-' 
,to ? Niun si fdegna , doue la natura_j 
- ftcflTa è in difefa del vitio. L'huomo pei? 
taiitOjch' è in se fteflo piaceuole, si eoo-' 
forma nel giudido con l'equità : nòfu^ 
sì molh a nemicò , ma ben correttore .di 
chi fallifce. Raggirandosi per la Città ' 
incontrerà delle peifone dedite al vinoV' 
molti alla libidine , molti notjiti d'.iu-^ 
' -'V^>* gratin. 



^4 Lucio Anneo Sfnets 
graistii4ine > anarida > <l*ambltione.^ 

£gU riguaiderà tutti queili còii volto 
non meii piaceuole di quello , che si 

4« faccia il medico i ilio i amniakitJk- tHa^ 
liete mai veduto , che '1 paron d*vna_^ 

natte, alla quale il vento sabbia rilava? 

te le giunture in mauieia 9 c^e v'eiuri 

acqueo s'adiri conerà 1 MWiaari ^ e'i 

Y afcello medesimo ì V * accorre più co- 
Ho, e dà mano per cauarne l'aèqua , & 
impedire, che non ven'encri.4eli'ala'ay 
Tura i buchi, che si vedono, & à.queì-- 
li> che non ài vedoRG^ ò pigliano acqua 
al fondo della ièntina • l'e&iiie con vau* 
Continuo craitarg^io, ne^ perche veda ri- 
fia&ei 'altrettanta acqua di quella, c'h^ 
'ca«at3,desifte dairopera. S'na bifogno 
d'-yii ùvnsdio di lui^ durata -contrae 
i vitij continui , e che ne generano de- 
/ ^Valeri - n<)n già p e gc Ji Mi poiia fper«ur 
Si j{pcrderli%l tutto,ma, per impedir* • 
^l^lnMà^^^$^1l>^ «Mentir ' •» 
* - C^llflllfi^t Ì*C<j//tfMjdic'egli,* vtiU^ 
févé^^^vnif , eh* vnumm /4 vilipefo 
i«£jFW;»/»«^jf. Primieramente fé ella $i<tror 
«iffir^rOHediita d'altrettante forze,quan- 
«fi^nà nutvacae,si réder^ odiofaipe^' que 
■^^4lo foIo.,ch^è érribile. Hora èco/a più - 

triodio£i #efo temuto, eae vilipe^is- V 
fe per l*opposito ella ^^iion ha forzp 2» 
non lafcia d'eflcr foggetta.al viUpeu- 
éiojnè può fuggir d'eirerefeltei'nita^. 
> ;. . . ]^ -Qii^al 

% 
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jDella^Cfllera* Lilr.II. 6$ , 

Qual cofa si può vedei- più. ridicola-j» 
ch'vna Collera . focofa fenza effetti? 
Molte cofe per. cl&f terribili > non per 
ciò hanno maggior forze . Io non in- 
tendo , che del Saiiio si poflfa dire , che- 
queiU gii ferua d'arme per farsi. teraei-. 
re « come fuccede delle fiere feliiagge . 
Non si cerne forfè ancJie la febrejla po- 
dagra, & vn' vlcera maligna? S'haurà 
per qiseào i dire» ehé in e^ fi croni al- 
cujaa cofa di buono ? Anzi al concraiio 
tatcelé colè , cheu temono , fono in sè 
Ite^ vili,bnitce,e ièómacheuoli.Ma no 
per quello, che la Collera fia tale,fi de- 
lie cernere , benché ella Ila tenuità da^ 
jnolti,conie vna brutta mafcbera da'faa. 
ctulli; Ma ckeì la paura nàn ricader 
/empre nella tefta- del fuo autore ? Chi 
non vede, che colui,- ch'è temuto nOn.^ 
ville gii mai ficuro i Souuengaci à que- 
llo propofito , di quei verfo t Laberia- 
jio, il quale » emendo ilato pronuntiato 
nel Teatro in mezzo delle guerre Ciui- 
li,tirò à se tutto il popoloicome £e fòBè 
' ilata vna voce deriuata da yna fincera^ 
adeccioiie verfo il Publico. 

', Hf eeffe eflmultos titàeat g ^uem.mt^ti 
thnent. . . ' 

M;iuceff tri» , che ttmé di m»liir f 
mute da melii. . 

£ eoia nacurale,che€oltti»ohe fi truóuji 
^luiuaco agli ì^o»si coi mezzo del ti«^ 



9» 



6^ irnh-Anné» ISèitHM 

»3ore,non YÌua>d!Lquello efeate.ll Leo» 
fie fi fpauenta ad ogni leggiero ftiepito^ 
ch'€gli feiita V Le beihe' più crudeli & 
: mcttpiio in icompiglio per vii'ombra—», 
v«a voce , per vn* odore ìiifolito . 
Xucco quello , che fa paura ad altri , è 
it* pallido in se llclToj t onde il Sanio non 
eamà gianiapì à defiderai* d'-e/Ter te- 
mBto. ^ - - 

CAP. \[L Niunei-eda, chenelia^ 
Còllera fia qualche cofa di grande per 
cllci'' in sè IkiTa fpauentofa , percbe fi 

cernono delle cofe > delle.quali non si fa 
conto veruno, coinè il velenoM' boccoiù 

mortiferi, ie oiorsicature. Ne di quello 
1. fi deue prendere animiratione , attefo |* 

. elle vna funicella coperta di p^ume di ' 
più colorii fi rende cofi fpauentofa all^ 

, turme delle fiere felua^jgie, che le co.-^ 
ilringe à dare negli agguati , e cosi dal- - 
i! affetto fteifo ne riporta il fiome dì 
42auencacchio.. Cefi fatte cofe vanc-ji 
non pofTono fsr paura' iènon alle perfo« 
ne vane. Lo ih'epito d'vn casro, e la^ 
villa delle ruote, che girano sforzali 1, 
Leone à ^ritirarli nella fua 'cauerua^ • 
X*JElefante s' atterrifce per la voce d' va 
porcello . Si teme dunque i a Collera^ 

' nella maniera, che i putti temono l' om- " 
ère, e le beftie feluaggie le piume roffe. - 
£ila non ha punto di potere di 4)4o 
ia>$è iieffa.Non sà far'altro.ch'impau-. • 

V * . . ' 
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Ddia Collera, iM^J^. '"'6i^[ 
rir gli hu omini di poto eupre. j Sif^gutay i, 
dic^cgli, ftfietèar U maìitiéiÌi$^éHÌÌ^t J* 
fens vuol caeeiar U ColUray m» ni ry^o -^ 
uè /' étltrg f tdb fare . Prinia fi riiponde i 
ch« può vuo iiou fentir freddo > uc caJU 
do, benché corra l'Efèate,o rjniiernOs«> 
perche ne fia difefo dalla natiua 4cl 
ÌujC>go,ò percheil corpo in^ailico al la,^. 
partenza) non=&nta ne 1' vno.><,uèi'alti:a. 
Dopo ^ueilo riuoltate I argometal^j^^ 
dite. E necefTario di i^r v^ia dalf*«|Ha^ 
la virtù, prima di ricsuerui la CoUcr^»,^ 
poiché i vicij nonTon compatibili C6n_^ 
le viitù) e uella.i^i^ierai^he vnp aoa^ 
può ad medcfimo (empoel^e;- 4.i)o^,£c 
inièrmp /.BOQ può.eilèr* ia Collenu». 
Se iinomo-da bene, t Non jipò dice eglt> }. 
t»rfi i:l *mmrVlra déUPattimùMi lac»4turM 
dell' hu0mo non I9 ptrmettt . Niuiuu,^. 
cofa è cofi ardua , ò rnalageuolt-» > 
che non fi vii)ca dalla, mente huroar; 
na y e. con vna comiiiua applj(^ionc^ 
f^i fi f«nda familiare, t Nofii^'e pai^4« 
itone cofi Aera , ik. oilinaca-^ che npou» 
s^addotneillichicol benefi«io della dKci'^ 
pliiia : Tuuo.qu£Uo,.,jf^J4iimrapi^^ 
mai faputo comandare à sè fteffo ,Ì'ha , 

no n ridere: .altri od alienerà dA Yittft i 
alfi*i d« : Vlenei«; aluvilai bete in ;cùtcQ ; 
altri à comeauf£ 4'va4>i^iCmoÌ!C>OT^ . 
no^per »oiiiùteiToinperlek>rofacicèc. . 

s 
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. 6S Zuih Alinea Senéèé 

Ir* t ^^^^^ quelli» che hanno ap^ 

prsfo di correr per fotti li ffimef ani, t^» 

}»Qitarui fopra peii eforbitanti^ e <|nalt 
opra le forze huma ne . Altri di lom- 
jnergerfì l'n profòndiflimì mari » tk lui 
foUrir di non refpirare. 

C^P. X///.' Vi fono mille altre cole, 
«elle quali la pertinacia ha fuperato 
ogni àmtziSii e fatto conofcer» che niu> 
Ha cofa fi rènde impò£(ibile sd vn* anf-ì 
mo , che voglia ftìttoporfì aliapatien- 
za« Nè quelli, de' quali s'è parlato 
vltimaBiei^ « iumao confeguico alcuna 
«lercede , ó molto tenue in riguardo 
delk loro fauche.Dicamifi il guadagno 
che fanno coloro , che caminano per fu- 
, ili diftefe , con peli cofi grandi topra le 
^alle ? Che ne riportano coloro, che 
f? la pafTano fenza dormire, ò che pene-» 
trauo fiu'ai foiulo del mare ? Alla. £rL-« 
dell'opera i loro aiianzi non polfono cf- 
1. lece» ieuon molto fcariì. r Qi^ fi tratta 
^ di jyttire ' per l 'acquillo d* vn bene in-ì 
comparabile, che farà vna /èabiieu'an- 
qjuiiiità d' vu'animo felice.' Facciafl vn 
poco il conto di quello, cfve impórci,li- 
berarfi dalia Collera , ch'è vn mal coÌì 
grande, & jnfìeme dalla rabbia, dalla^ 
erJideltà» dalia pazzia , e dall'altre paf* 
fiqui* che l'accompagnano . Noii hab- 
biamo da eercarè Icufe > é diuerricoli , 
u cou dir e> che iìa vtsleA^ò iaeu4t«ibi le . t 
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ìDella CelUfM, . Lik 11» 6 p 

Qu^il vitio vi fùinafyche non hmeflé^^ 
il Ino Anuocato l A che ièrue dire, che 
uon fi pojfifa fchifare ? Si tratta di mali 
ciiiabiii . La namra JleiTa > che n'ha^y» 
prodotti al bene,fe vogliamo e/fer gua- 
riti , fi métterà dallai pareé notfti'a » e ci 
porgerà la mano, t Nè> come ad alca- %\ 
ni è paruto>il camih della vtrtù è altiir 
menti arduo» ò afpro . Vi fi va per la-j 
via piana • Non credete, ch'io vi prò*» 
ponga cofe vane. £ facile la yia>cneai> 
conduce alla Felicità. Date principio in 
buon' hora > che Dio vi larà propitio . 
l^oltò più difficile è di far le cofe ,^ che ' 
voi fate.Qual cofa % può trouar più fa^ 
Cile della quiete delFamrtfe . Qual pii* 
difficile delia Collera ? Qiial cofa piìr 
biacèuole della Clemenza ? ^ Qh^I più 
afpra della crudeltà ? La pudicitia c 
tutta in ripofO'La lafciuia tiitca^ inq uie-« 
..ta. Finalmente la tutela di tutte le vir-* 
tu si rende facile^ e piaeeuoler ma tnteiK 
i'opposito fuf^cede de viti;. Qtieilo vieok 
eonteifato in parte da qiitHi mede^ituì^ 
ehe aiferifcono che la Collera si xleue 
fminuire . Ma si lafci pur del tutto , f 4^ 
già che non è buona à niente) e feaza di 
^i molto più facilmente si t<jglieran^0f 
ptiiiìiranno, e cotregeranao^^^ ' ^ ^ 

CAP. XIV». Tuttct le cofe , che dcue . -* 
fare il Saul o , dom aflìmi e0èl^^elÉà nrì^ 
di cofe catuue i: che liu^uietamo ' 



70 ' LudàAtMièSfmefa & 
4;' animo» < cosi non: vi potrà Jo^iievjiip- ' 
go ;ikiuio la Coiieiaj^ benché aUe.voùc 
l'imoino po^lfe fingersi irato , pec rif- 
tiegliar gli animi jdegli vditori pQC9 
stenti, come coihimìamo dì far co* car 
ualli pigri) che noi caualchiamoMCQl be- 
àieficio degli iproni, ede'calci per inci- 
targli al cofffpb. AÌìc volte ci potremo 
ancora mollrar' in Collera, con coioio > 
co' quali itton d vai:J2mgione/ma cerr 
to hy che Tadirarfi none mai più vtile i 
che di llar malinconieo, ò d'hauer pmi 

ra. t Che ibmquenw vi/ottfjhB* tt€f^tiià 
che pramcano alla Cfii^ra f Allora è>che 
bérogna far ma^gid^ re&iflen^à . Nè <c^ 
lentk difficile vincer P aoinia i.|>cjch 
anche i lottatori trouadosi pj«$iy è pejf* 
CO0Ì ngHe parti più viti » iopporcauo 4| 
doloie,per leuar le forze all'auuerfario» 
Nè fei-fibono qtià^o ior detta la Coihst 
ra,ma l'occasione - t Pirragran snae* 
jk^ àm»si fatti giuochi». dicoRO,eireQ» 
Itatn foliro di comandare a' fuor fcola-. 
ri-di non iré in Collera , perche Plira^ 
confonde Parte, & è più intenta ad of- 
fendere,Ghe à guardarsi d* effer'nffefii-j» 
<ytad&affai fpèiTo' la ragione perfujid^ 
la^l^atienzafe l'Ira la vendetta , e doue 
p.^èuamo far puhco^ a' p3:imi niali> n'iiii^ 
CGi'iiamo de* pe^iori . f Vi fono lUti 
di qnelii , tfeè per iw6 hbiter fapiito 
^emmoé^si à ^&ijr'v#* ingiuria^ 
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ròlé, hanno ha ùnto l^esiliì», & à^i, civt 
per e({ècsi voluti veuiiicac d'vna leg- 
gieriHìma offefa, si fono tiouaci impli- 
caci in grauillinii mali, Akuiii non po-> 
tendo tollerare d* e/Tei* vn tantino ri- 
creai nella libata» ibno ca^uti^.! 
A^n'artiflìma feruitù. 

CAF. XV. r*reb9 f^ppì^ die* egli , t fi 
ÌM CoUerM M^ja. m tè slcms f«ft dt gemgm. 
rofo y tu pfitrsi vedete j cht le. genti ad ejfn 
fih éftclmdt/tffiìfc iiberiicome x/lé.-4l*mMiifi* 
m^&gli S«>i. Queilo nafce^ perche i lo* 
10-ingegni di.nacdra più fora , c fodi > 



fonò portati àli'Ira^óiidta. Alctine na^ 
cioni fono dotate di qualità più h^air 
gne. Succede come nelle piante* che al*- 
cuni arbufcelii anche nella tara inctilta , 
iiaicono robulli,e vigorosj,& altri han- 
iK> pei' feconda madre ia iéitia i cosi 
gl'ingegni di natura robulli Tomo ferti- 
li dì Colera , e quelli , che &mo <it 
natura focosi , & ardenti ìiqu si degna* 
no con le cofe bafTe, òdi poco monien» 
co. Ma 4|uel vigore è imperfetto» come 
fucccde in tutte le cofè , che fenz* al* 
cun* arte , si appoggi arto nel folo benej» 
Jìcreditario della n atura :Ondcfeiion»#. - 
{one colti uàte col beneficiò della àjSci* 
pljna,lc cofe, ch'erano atee alla Forte»* 
za, fene paffano all'audacia 3 & alla te« * 
nicntà-*- i 'Ohi ì ih mmì^ih ^4Miuii^.^ 




7.2 'Zucìo Ameo Sineca 
ItfinbunHo Mncvr^ i Ur0\ v$ti^ i kensbe 
fih Uggit^h troppo teneres.;^^ , /'/»- 

tnor* yU vergogna . Si the fpef» tr» i fuoi 
viti) fi ffoprhà v»a buon» rndoìe f Q^ic- 
fto non si ne^a , ma non lafciano però 
AtKts viti),Tebenfonpi:cfagi di buo- 
ne riufcite. Aggiunga» che tutte quelle 
esenti ìttere, per la loro fierezza come-/ 
i3pn .poflbno feruiie all' vfo de' Leoni, e 
di Lupi , Cosi non fono atte alcòmair- 
do, perche non hanno la forza d'vn'in- 
crecno humano , ma ferino, & intratta- 
Sife. Ninno è atto à goi|eniare>clie non 
poifa elfer gouernato; 
' CjìP. XV>» Gl'Imperi j per tanto fu- 
rono per lo più ap^reifo quei popoli,clie 
godono il Ciel più benigno ...Ne^paesi 
tìreddi, e Settentrionali,-fopo degl jngc- 
gjii fieri, come difì'e il Poeta, 
t *Sttéqu* Jfmiilim» f4lo* . ' i 

- E *ì f(»o ciel Jtmiltffimi. ' . i 

* • - ; Tr# ttninmli , dice il medesimo , 
nmlli'fonoteriutii piU le»ercfiyc/fe fotfo pih 
-itasenAi . Erra chi vuol' accommodari 
quc'Aè'efempio^ll huomOiperche i quel-| 
' li i'ioipeto ferue di ragione, & à quello 
"4Ì"cagione d' impeto . Ma nè meno à 
-tutti quelli, la Collera è proficteuole. E 

- b n gioiieìióle a* Leoni, la paura^a^cer- 
-'Ui,a gli Iparuieri rimpeto,alla Colom- 
ba la fiìga, ma' non si verifica , che tutti 

.i nugliori animali fiano i più iracondi. 
s,«'. Perché I 
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JDtUa Collera, lib, IL • 73 , 
Perche haiiro i^à credere , che tra ItJ» 
fiere, che viuono di rapina, q nelle iiano 
le migliori, che vanno più in CoUer a ? 
Lo derò bene la patienza de'buoi, e de* 
cauallirche obcdifcono al freno. Perche 
applicai fi ali* hiiomo efempij cofi inft* 
liei) mentre habbiamo il mondo » e Di<» 
dai quale folo rhuomo è llato dotato 
d'inteIIetto,peicKe iòlo rimiti. 1 1 CoU 
Utiel^àì^ di più./o»# t(i»mi ferfmfltcijs^^ 
mt. Al contrario>rono qiiefii annouerati 
tra gli alitici > e fraudolenti > ina paiono 
feuipiici , perche fono rificati , pero io 
non U diiamo femplici> ma imprudenti» 
lS[oi chiamiamo con quello nome i paz- 
zi, i liiiroriofi» i icialacquatori «le'peni> 
c.£utti i vitiofi poco auuediiti. ' : 
CAP. Xvll. t II medefimo vuole , 
r Oratore irato alle volte fia mi* 



gliorcj anzi, dico io, per iaperfi fìngere 
adirato . Co£ fuccede-de'comedianti, t 
QU ali noo muououo il ^opolo> perche^ 
nano adirati / ma perche fanno bene^ 
imitarli. £c il medcilmo ^cade n^'giu« 
dicii Onde nelle concioni, & in ogn'al- 
cia occafione > do^e noi habbiam bii^ 
gno di tirar . gli altrui animi al voler 
noflro, horarira,hora il timore, & bo- 
ra la niifericordia firaukrerao., e fucc«- 
de affai fpe/fo, che con vn'alfetto finto 

^^^^^ 

à confeguir quello^héiOOiLj» 
potria vn vero > f ^ vn'wmo. Unguìdo^ 
' • ' D dkc 



74 tucto Anneo Seneca 
dice l'Ìft«flo, ijuellci ch'yenza C oììef». E 
V ero fenon vi fia alcuna còfa più poten- 
te della Collera . Non hirognaeter la- 
dronej nè laici arfi rubbare: Nè troppo 
lituoie,Bè crudele. Vno è d animo trop* 
po molle, e 1* altro troppo duro . Il Sa* 
uiohaurà da c/Ter temperato,& à far le 
cofe 5 doue fi richiede fortezza * non lì 
ler uir a dell'Ira> ma del la forza. 
\ CAP. XVII l. Haiieado noifin'hoA-a 
trattato,q (tanto il ricer:caua intorno al- 
la Collera, cene pailèrenio adeiTo a' inai 
remedi;. f Q^ielii al mio parere fi pof- 
fono riduiue à diie cap;[ . Vno per m-Q* 
fernarci da efla, e l'altro da'mali, cnc_-* 
Jìe poMono in quella fuceedere . Coii 
palla la cofi. nella conferì? ationt-i 
». de'corpi humani. t Vi fono de* reme- 
dij da conferuar la fanita,e di quelli da 
riciiperarla,troi|adofi perduta. Co'primi 
procureremo d' impedir, i'ingrclfo di 
quella pafUone, e con §4i alu i di raffrc- 
narlayper riportarne vittorìa.Si propor 
lano prima ale une co^,c jie haur a no per 
oggetto il corfodi tutta la vita,e fiadat- 
terauno all'«duca£iOiie,e t«pi da veuice* 
In quella s'hàuià da vfare vn'ellrema..* 
diligenza à iìn, che &ne miefail defiato 
. frutto. Non fi Jtiende 4|ffi<;ile aggiiiftar 
gli animi , mentre fi troua no ancora^ 
' tenejfi, ejpolli . Moito^^iù dura impre- 
t .fa è di rifecar' i vipj ci.efcj,»^i con iioi. 
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Della Collera, Ùb, //. 75 
•j Quelli fono fopratutto incitati all'Ira, 
£he lono di natura ferueiui > peiche el« 
{%vìàQ quattro gli elemeiiti,cio è il fuo- 
co, Taria, l'acqua, e la terra, fono que* 
di forze pari, fredde, €alde,fecclie,& 
h timide; Onde la mifhira degli elementi 
è caufa d.l la varietà de' luoghii e degli 
annuali dc'corpi, e de'cQlUimi,eperò in 
alcaiH fi fcuopiono gl'ingegni miglia- 
li, fecondo, che ha4>rcualuto in eiTx la—» 
forza d'alcun elemento. Di qnl è,ch€-» 
noi chiamiamo alcuni pacfi humidi,ari- 
di, calili, o freddi . L'ifteffe differenze 
£ truouano tra gli iiuomini > e gli altri 
animali. ' 

C/f P. X.tX» Importa aliai di fapei' U 
quantità dell' humidoj e del caldo,della 
quale lia compofta la compie flìone di 
ciafcuno) percne fècondo9 chepreualerà 
in lui la parte d'vn'elemento , farà in- 
clinato ne'coilumi. Vn'animo di iiatìirA 
feruida., fari-portato alia Collera, ope- 
rando in lui l'attiuità , «'pertinacia del 
fuoco.La milèura del freddo fa gli imo- 
mini freddi, per e/Ter' il freddo pigro, e 
rilhettojOnde alcuni de'noftri lèoici yo 
gliono , che l'ira f fi rifuegli nel petto 
per il fangue,che bolle intorno al cuore. 
La poti flinia ragione, per la quale s'af- 
fegna all'Ira quello luogo, c per effer 
quella parte la piìi calida del corpo ikh 
itro . 1 quelli , ch^ hanno più dei- 

r> * rhu- 



75 t-uck Anneo Senet4 
rhuniido) l'Ira va crefcendò poco ^ pò* 
co , perche non hanno pronto il calore» 
malo vanno acquiilando colmotoiOn- 
de le Collere de' putti» e delle donnea 



leggiere nel principio . Neir età più 
fecche > fono più vehenienti» e gagliar» 
de , Hia fenza aumento , Tenendo loro 
impedito dai freddo>che T accompagna. 
I vecchi fono queruli, e difficili di con- 
tentatRi'a * in guifa degli ammalati» ò 
eonualefcentij e'i medeiimo accade in^ 
coloro , ne' quali è mancato il calore ò 
per iflanchezza, ò per hauerfì cauato 
del fangué . Nel medefinio ftato fono i 
£tiI»ondij e* famelici» e quelli» cheJhan* 
no poco fangue, e non digerifcono» 
vanno mancando . Il vino accender 
1 Ira, perche aumenu il calore in qual- 
iìiioglia compleflìone. ' 

CAP. XX. Alcuni vanno in Collera» 
per haHcrdifordinato nel bere. Alcuni 
per effer ièritfì ne per altra caufft/ùcce, 
de»che f coloro,che fono di color bion- 
do, ò roiTeggiante, fìano dediti fiimi alla 
Collera , ienon perche la natura ha da- 
to ad clTi il medefimo colore', nel quale 
fuol trasformare e^a Collera per ha- 
Iter' ilfangue cominoiroi& agitato. Ma 
comela natura produce alcuni inclinai' 
ti all'Iracondia» coli molte altre caufe 
polTono concorrcrui , non niciio eflicaci 



fono più impetuoie , che grandi , e più 
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JDflla Colkta, Lib, IL 77 
Hell'iAeffa natura . Aìtsi pòllQUO e^r- 
ui portati per le malatie : altri per Tof- 
iifiè delia perfona: altn per la fatica» e 
continua vigilia di notti inquiete . Al- 
tri per deiìderi j , & amori y e tiiteo 
^ìicIIq > ch'oifende il corpo, ò ranifliOj 
induce la mente inferma à quefta paf- 
fioue« Ma tutte quelle co& fono prin- 
cipi taufe, douc ha grà forza l'a/Tiie* 
fattione,la quale Ita molto lùga>réde 
il.yitio più pertinace» per . hauerui con- 
tratto vn domicilio qiiàfi naturale» & 
il mutar le nature è iniprefa difficile-* . 
Noli è poffibile di diuertir due princi- 
pi; naturali^ vniti. Ma in quello farà 
molto profitteuole di faf eire^ che 
nature molto calide,la tiriaca di quello 
male farà di fotti-argli \ il vinoj che da 
Platone vien'interdetto a'piittitper non 
incitar' il fuoco col fuoco , Vieta pari . 
mente, che lì riempano di fouerch.i cibi, 

perche ii dilatano i corpi , & alia nie^ 
defima proportione , gonfiano gli ani- 
mi. t Siefereitiiio inqualclie fatica» ma 
fenza /lancaill» perche ii diminuifca>€uJi 
leui la fchiuma al fouerchio bollore » 
' ma non fi coufumi il calore. iGioueran? 
no parimente i giochi, perche vn mòde- 
^rato piacere iiicrea gli auimi» e li riduc* 
" 4 buona temperatura, j A quelli, choi 
faranno di compleffioni più numide, più 
f«ccli«A j& fredde» non darà noia U Col- 

D 3 lera. 



7^ Ludo Anneo Senecéi 
iera, ma s'haurà da temer di vitij peg- 
giori, che faranno il timore, Ja pigdtia*" 
ia difpcratione, & i fofpetti. 

CAP. XXr, Sarà per cauto efpediente 
di raddolcire, e ben trattare cofi fatto 
comj}leffioiii, e tiatceoerle coii cofe pia- 
eeuoji, e, perche altri remedij s'haiirau- • 
no d'adoprar contra l'Ira, & altri con* 
tra la nulinconia,non foio di^crenti,ma 
contrari; , procureremo di fouiietiir«L-*, 
doue ne vedremo il bifogno . Saia di 
notab ili lllrao gioiianaéto affuefai'i put* 
ti da principio alle , cIkj meglio 
s'adatteranno alla loro cópleTione.T La 
cura non è facile, perche hauremo d3_j 
por niente à non nutrir' in elfi la Colle* 
r a , ne troppo aiiuilirli . La cofa ha bi- 
fogno d'efler prefa eon giudici©, perche 
quello, che s'hi da foUeiiarc , e quello, 
che s'ha d'abbacare , iì pàfi:e delle me- 
.defimecofe, le quali fogUono inganna^ 
re etiandiole perfone molto accorte^ . 
Lo fpirito iì foileua per la libertà,&.ab* 
baflafi per la feiuitù. Crefce fe fi loda,e 
coacepilce buona opinione di sè lleifo, 
ma coli fatte cofe generano i'ijifolenza, e 
la Collera} Onde farà nèceflario tenerli 
tia i due eliremi , feruendofi hora del 
freno , & hora degli fproni . f Non fi 
foKoponga ad alcuna cofa ba^fa , ò fer-''^ 
iiilc . Nqu mai neceiTitato à pregar - 
celi troppa itofietà , negli gióttf >d'iia* 
• - .V - uerlo 

■ ■ ' ' *' m • • . 

•é ■ - 

« • • ■ ■ - • " ■ 

- . Diflitizedty GopgU 



■ D dia Collera» Lib.tl, 7P 

uerlo fatto . Segli conceda più xohor 
quel 3 che dimandi fotto colore di ha- 
Uer' operato pei'prima alcuna cofa di 
buono, ò promeito di farlo in auuenire. 
Ne' giuochi non permettiamo, ne ch«_^ 
fia vinco > nè di adiiarfi . Procuriamo^ 
che iì molhi anioreuole verlo coloro , 
co' quali il cmiènterà , acciò egli s^sS^ ' 
fueiaccia a non voler' offender niiuio> 
ma vincere . Trouandofi vittoriofo, e_ji ' 
d'hauer fatto alcuua cofa degna di lo- 
de, foffriamo, che fene compiaccÌ3,ma-» 
che non ne trionfi, onde né naie a Tarro- 

faza,e la (ouerchia flima di sè ileilb.Gii 
aremo qualche fpaflb > ma fenza per^ 
luetter, che termini in cofe ociofe, o ncs^ 
ghitofe, preferuandolo dall*fnfettione_-> 
de'piaceri . Niuna cofa rende più prò* 
cliwo alla Còllera , ch'vn'educatio»^-» 
troppo delicata} Onde i figliuoli vmci, ' 
e pupilli , quanto più loro fi concediL-»> . 
& alleuano in libertà,tantopiii l'animo 
ne vieii corrotto. Non fapràrefiftcr^ V 
all'oftefe colui, al quale non è mai j(lata 
negata cela alcuna » & al quale Tua ma* - 
dre ha Tempre rafciugate le lacrime, ^ 
lèniitadi pedagogo. Non hauete oflèr- . 
nato come vna Forcuua maggiore è ac- 
conipagnata da vna (Tollera più gran- . 

? t Qjefto li vcriiìca meglio iielk-» 5. 
perfone Ue ricchi , de'nobili, e de' ma- 
gitoti, quando la v3nità»e leggierezza 

\ . P 4 degli. 
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• So ZmcÌ0 AHneo Seneca 
degli animi loto, s*h inalzata , e gonfia* 
ta col vento delia buona Fortuna. Que- 
ièa è la madre nutrice della Collera , U 
jjuale riccue altretunto fomento dagli t 
adulatori > che benefpeflo fi i aggirano 
à tnipp^ intorno all'oi^ecchie degli oi'- 
gogliofi . Poniamo, cJi'vno vi dica-» . 
V9i Hon vi~mifur0t9 btne eonfofme ai grttdo^ 
n}oRf0 . Voi abboffate troppo^ e parole-/, 
finuli, alle quali i più Sauij , e* più con 
iUnti huomini di tuiti i iècoli, appena^ 
potrebbono rcfìilere. Tengafi diinqu 
la pueritia ioncatìa dall'adulatione, 
dai fentire mai.parola , che non lìa \ e- 
l'a. t Procurisi» che il putto sia allenar 
to con timoiCje rifpetto vcrib i maggio- 
ri, che con la fua Collera nò k gli con. 
ceda mai niente • Quello > che gli fai'à 
Xlato negato, mentre piangeua,potrà poi 
-darfegli celato il pianto . Che veda le 
ricchezze di fuo padre, ma che non 
tocchi. Che lègli rinfaccino aiditamen- 
te i mancamenti, c'hauràconimelU. - 

CAP. XXII. Sarà parimente di gra 
giouamento di dare a' putti de' t niae- 
llri pacifici, e di natura quieta. Le cofe 
tenere s'appoggiano alle vicine» e van.^ 
crefcendo alla similitudine di quello^. 
. S'imbeuono que/li nella loro adolefce- 
2a de'collumi delle loro nutrici, e nue- 
ftri . Vi fu vn putto allenato fotto !a— » 

.difcipliaa di t PUcouc^il quale^toruato 



Digitized by Google 



'DflU CoUers, Lib, 11, %i 

alla proprìa caTa» & fencédo gridare £ué 
padre, diflè. Itonho m^i Sentite diquefe 
^ofe in ettfét é Viste»». Io non dubJto,cne 
icoilui non haueiTe imitato più collo fuo 
padre^che Platone, t Sopratutto il man- 
oiare dourà eiTer parco. Il veiUre noa^ 
troppo pompofo , nè diuerfo da quello 
- deTuoi cópagni. Colui non sifdegnerà, 
chVn* altro fegli pareggi , fe per tempo 
' si farà affuefatto ad hauer moiri com- 
pagni pari . Ma quello sia detto in ri- 
guardo de'noftri figli, che per quel, che 
^tta à noi» nè la fortuna della uoiif a 
naiciU > nè quella della noto educa- 
ti one, può dar campo a* viti;, nè luogo 
precetto» Onde s'haurà mira alle co- 
le da venire . Noi haureino dunque da 
ribatter le prime caufe della Collerajc^ 
perche vna delle principali è l'opinio- 
ne dvelìère ilati ofifesi , procureremo di 
tenerci remoti da q.uelta credenzaje non. 
ammetterla fubito , nè pnre nelle cofe-» 
I più chiare, e manifcfte, attedi» che molte 
cofe fon falle , & hanno apparenza di 
Vere« Bifogna dar tempo al tempo,per- 
che i giorni fanno, conofcer la verità t 
Non permetteremoi che le noftre cuec- 
chie siano troppo aperte agli acc.ufato- 
ri : Che qucfto vitio, eh' è cosi naturale 
agU huomini , ne sia altrettanto fofpec- 
to, quanto noto . Le cofe, che fentiamo 
contri ypglia , ci fanno adirar primjL3 . 

« 
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4 haiieiie ben digerite^ ■ 

CAP-XXIIL V^è.peggio, die noti 1 
ci adiiiaftio foiameiltc per li rippoixi , 
ehe ii« si faoiio » ma per yii iempiicc^ | 

- fori^etto , e pigliando in sini/lra partc.^ ! 
la fàccia.) ò il rifo s etxtxixtiaó in valigi:! 
bene fpeffo contri grinnocenti i Sari : 

1« J>ef ciò tiec^fTario t di mettei-ci dàllaL.* ; 
pàite deir alleate i & in difefadeila iiu 
caiifa contri noi ftellije fojfpender l'Iraj 
|>ercheia veiidettà^ciie voi iloit haurcte 
fatta, (émpi-e farete à tempo di farla, ma | 
ÙL Vluutttt fatt^ pótiétt ritrattarla, i 
Qu^el Tiraiinicida à cucii. noto , il q uale; i 
fcopcrto prima di efegnire la fua imprc-» 
ia, peièo a' tormenti da Ippia per ifc^ i 
j>rirc i complici, nominò tutti i maggio- | 
ri amid del Tiiz.nù& t che gli «rano ac*' I 
tornoj e più bramauano la coiifei uatio- 
delibi {ni vita , & hauendo egli co-^ 
Jhandató> che foUèro fatti morire iecoiv ' 
do l'ordinejco che efli ei ano flati nomi-f . 
nati i gli dimaiidò àncora fe ve n'er^ 

4. liiuno altro? t Tu folo , rilpofe egli^ j 
.petckc non hótralaièiat« hiiiti'akro^che! ' 
gli volelTe bene. Là Tua Collera fu cau-' i 

' fa, chc'l Tifànilo si feiuiiTe deIi'opérs_-< i 
del Tiiànnicida oti* egli .coà k &a-^ 
|>ropria fpada tstgbaHe in pezzi la guar«* 
. ctiai e la tutek del fuò corpo. Si diiii»» 

$. .iUó bea d'alu o cuore -[ AleflaildrO, il - 
- qualejhauierido ktcé le ktteie di ùu lìut- 

\ - drej 
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' darsi di nost efler étiueUtìitadihiiip^ 
po {no medico, preié in nuao la trtzza^ 
delia beuanda appfeféiitatagli dai me-" 
desimo, e la beuè intrepidamente Egli 
hebbe maggior credito à sè ftelTo, cii'al- 
la madre t circa la fedeltà deli'amjccr « 
Cosi fu degno d hauer*^ vn' amico inno- 
«sente, rendendola piàfedelej con Ja^ 
confidenza. Io lodo quell'attione tanca 
maggiormente in Akffandro , jperehe^ 
jiiuu'altro fu più Collerico diluì. Hor 
<;ome la moderatione,e la temperanza»» 
é pià rara fle'Grandiseosì iit ein si rena 
de degna di m^gior lode* Altrettanto 
3le fece t Cefare , il quale nelle giicri't^ 
Ciuili si (dtìà COSI modeilamente della 
vittoria, che,Iiauendo trouato vn fafciO 
di lettere fciritte à Pompeo da quelli i 



ch'erano iìiti neutrali, le polé dentro al 
fuoco 9 perche fe ben Celartela molto^ 
ritenuto nell'Ira, ad ogni modo flimà 
jAeglio df leuarne Toccasione « A rao 
parevna bella inuentioiie di perdonare^ 
di iiOff liauer voluto fapef chi ì'hskUQUS^ 
otfefo. La troppo facilita in clederc^ 
c cagioite di gfànmale j e Ipeflb nè pur 
si deue afcoltare , pelxÀe tal volta èiue^ 
^lio d'eflcr gabbato, che d'entrare iju> 




CAF.XXIV. Bifogna sbandaci 

P <j dal* 
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S4 Zti^o AnHeo Senecit _ 
^ dall'aiiimo noflro ogni fofpettóy e mjlt 
Is ©pinicMie, cpme t argomenti fai$ia& ia- 
ganneuoli. Colini m'ha falutato k mez- 
ti lama. . Colui s'è ritirato dai mio /a« 
ir luto • Quell* alu-o ha interrotto il iato 
parlare l'ubito » ch^ io ho cominciato à 
/agioiiai- fece . Qiie/l' altro noti m'ha^ 
inuitato al fuo banchetto. li tale nooL.* 
mi moièra la cera foliu. Ad vn'huomo 
foipcttofo non mancheranno mai con- 
getture. Sarà molto meglio andarfenc-r 
alla buona , e non prender, niente in g 
%* finiiho . t Non habbiamo à crede- 
re fenon a' propri; occhi,& ogni voltai 
che troueremo vano il nollro ,fofpetto, 
hauremo da riprender la nollra creduli- 
tà^ perche cosi fatta riprei]siojM, ne fac- 
cia far Thabito à non credere cosi facii» 
iiientc^* 

CAP. XXV* Seguirà da quefio,che 
noi non ci fdegneremo'delle cofe mini- 
. me* e^di poco momento. . Qu.e/èo ^rui« 
toro e vn balordo. L'acqua, che se da- 
ta à bereicia troppo tepida. Il letto non 
era rifatto. La tauolamal'apparecchia* 
vu E pazzia di iìizzatsiy per cosi fatt(L-# 
occasioni . ^Si può dii-e ammalato , é 
4V»a fanità infelice colui, che per ogjii - 
foco di venco^si mette al letto. Xa vilU 
Jioilra c molto maPaddotta, fe s'oftende 
4l>er vua velie bianca , che ike rappre- 
hiìji, Sarà bouiielicatócpiuip à.<liiper 

vcdw 
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• . 'Mia tolUra. Itk tt. 85 
veder folamente crauagliar' aItri,fopra- 
uenga il dolor de'iìanchi.Si raccolica.^» 
eh' vn cerco McndiriJe della Cìvù di 
Sibari , haiiendo veduti alcuni , che^ 
cauauanola terra) & alzauaao il zap-* 
pillo molto alto, t fene dolfe, comefc--» 
i{}XiiÌQ lo Aancallè troppo, comandando 
loro > che per l'auueuire non faticarlo 
più alla fua presenza > Il medesimo sì 
dolk fpeiTe volte d'haiier la bile, pep ef- 
fer dormito fopra le foglie delle rofe.-* 
diippl^cate •> Quando le voluttà hanno 
corrotto vna volta l'animo , & il corpo 
noftro, noft si può patir niente, non già 
perla durezza delle cofe lleHè , ma per 
Ja noiUa fouerchia delicatezza, t Per- 
che hauremo noi da fdegnarci di fea- 
tire alcun toflìre, ò ftornutare? ò per 
vna moica» che non iàrà ilata cosi di 
bito /cacciata , ò per vtì, cane , che ne_-f 
«'stcrauersi à piedi , per vn bicchier o, 
che si sia verfato • ò per vna chiane car 
duta inauuedutamente dalle mani d'va 
feruicore ? Colui potrà ioffrir patiente- 
mente vna parola iwgiuriofa dettagli da 
-vn' altro Cittadiiao , o le maiedicenze.^ 
.4' vn publico consiglio > le cui orecchie 
- «'oftendono, per non poter fentire vnlj 
poco di Xhepito d'vii baiìco,che là miio- 
«a da va ìwq^o à vn* altro ? C4?lui4>0« 
irà tollerare la fame t e la fete in vn-^ 
viaggio di guerra^ iu tempo d'Hiiate^» 

ch« 
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^ S6 làicto Jmeo SemcM 
che ii mette in valigia coiitia vn' pig> 
gio , per non haueiT lafciatar fquagliaj* 
BellJ2neue^ 

CAP» XXVI. In concliifione iiiu-f 
1. iia cofa nittrjfce più Ja Collera» che ■!* lar 
U'oppa abboiidaa/a accompagnata dai^ 
Timpatieuza . Bifbgna trattar l'animo 
afpramente à fin ^ cliie non fenrxi colpi, 
fenon iìano più che graui.Noi ò ci adi- ; 
rìamo- Conerò quelle cofe , dalle quali 
Aon poiTiamoriceuerc alcuna^ ingiuria ^ 
ò con quelle dalle quali la poffiamo 
1. jriceuere. t Qiiahto alle prime, aJcniie^r 
fono fenza feuib > come i libri, i quali 
;mòlte volte gettiamo via , per haiier* il 
«aratter troppo minuto > ó anche ilrap*^ 
piamo, per qualdie fcorrettionei che vi 
troiiiamo dentroi^- Tal uolta la pigliamo^ 
co" velli ti, che parimente iaceiiamojper . 
non elfer di iiOitrcf giifto v Hor nòn 
vna gran pazzia di Ideguarsi centra le 
colè, che non fentono la nolèra Collera , 
ut Ì*hanno meiitaea ? Ma:- potrete dire.^ 

Cotorff i V hanno fHttOyà hunno o^tfo ^ 

Si rifpònde |>rima' > che , qùandor noi ei 
siamo adirati', non haueuamoper anco-- 

fatta quella diflintione. Secóndaria-- . 
mente può efièi'e, che gli Iteifi artefici 
habbiano legìtima fcufa da giulbfìcarsì. 
I . V no dirà , che non lo paieua far me- 
glio, che tautoi echeiifuo pocolapere 
oon h^ucua hauuto per fine di fai**» nb£ 

ingiù- 
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Delia ColUra, Lìh, ti, Sf 
ingiuria . Vn 'altro, che noir s'èra ratto 
per fargli «lifpiacerc * Iti fomma la fol- 
lìa si fciiopre eflér' arriiiata al fbmmo 
«rradoiti vedere» che vno la pigli cotus 
te cole rtiorte,iii luogo tii. voltarsi con- 
tra gli kiòiìiiui; e, còllie è proprio dVn 
^azzd adirarsi coutra le cofe inanima^ 
. tcjcosi fuccede «Ji chi la piglia coiitra^j 
le bélèie muté $ t iroii trauandosi altra 4 
ingiuria, che quella* che ptocede dalla 
deiiberatiòtie,« dal Có<isiglio,e perque- 
ilo iifeiroi eie pietre ci polfono bea»» . 
luioccre , ma noii ingiuriare ♦ Non per 
<|iieito maacano di qudli, che pcnfano, 
e si tengono efler dilpregiati , ch*aiie_^ 
Vòlte vn cauallo si la&i caualcare>e sia 
obediente ad vuoi (? relliuo ad v n' altro, 
cotùt fe per giudicio,e iiott pci*<Joiliime> 
, o per l'arte di ben nianeggiare, cosi fat- 
' ta belHe ^ano più oHequiofe ad vuo , 
€h*advn 'altro. 

CAP. XXYII. Moi-, c«m'c pazzia 
.àdirai^si conerò <]iie(ii jinisaali» cosi è 
d' iiiarprirsi contra i putti • contr uj. 
quelli j che non hanno più giudicio 
ide'putti ) perche i peccaci loro appiTcilìbi 
Vii giudice giuHo, hiuraunofeuìpre per 
difèl'a la mancanza deifenttdv . 

Vi fono delle CQ&, che. iMSiAjbanno al > 
ciiil potere di inioCei-e,e di qUelle,ch«^ 

iìod lo vogliono fase < t JU) q uello 

mero, ' 



ss tuctQ Anneo St)iìcé 
mero, dopo Dio di fifa natura fomma* \ 
jnéce buono,& alieno dal far maie^à chi | 
si sia^ fono ì magifìrati > i padii» e loi I 
tnadri> i maeftrì, i giudici,! cui calighi 
s'hanno da xiceuere alcrecanco ia buo» i 
uà parte, che rincisione delle vene, I 
«lieta , éc altri rimedi j , che ci fanno i 
qualche picciolo male per intereflè del- 
la noièra propria iànicà. Habbiamo pa« I 
lito 9ualciiecalligo? Souuengoci non.^ 
iblamefnte di^quel) che fofiriamo , ma di 
i)ueI/o 1 che habbiamo fatto . Entriamo 
in èfame fopra il decorfo. della vita^ 
%* noilra . t Se noi* vogliamo dire il vero 
à Qoi ù&{^ , ilimeremo aifai più giauc^ i 
il noflro demerito. Se vogliamo giudi* | 
car d'ogni cofa giuilamente, ne bifogu;i , 
in prii/io luogo perfuaderci, che non_^ ; 
V' c pur' V no fra di aoi» che noi) habbia I 
comnjeliì degli errori, é pur di qua vie- 
ne ogni floflra doglienza No» ho orrat» 
|C in aleti»acofa.ìio» hofMto nitnte. f Di- 
te più tolto, che niente volete confelfa- 
re. Noi ne fdegniamo d'eiler caligaci » I 
-benché leggiermente con qualche ricor- 
do , o riprenfione falutare » & tu quel i 
. tempo ileUb {}ecchiamo, & aggraui amo 
i noftri mancairienti,pcrrhc,mò<èraiidp- | 
ci innocenti» oltre la falfità dei fuppo- 
ilcaggiungiamo ad efli l'arroganza, e^ 

4. Uj^crufucia^ielinak . t Chi' può pre- 

"tender , 
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Mia Collera, Liè>^ II. 8^ 
tender d' cflèr* . innocente in ngiiardo di 
tutce le leggi? È po.fto anche cj netta per 
vcrojche gran cola èvche vno fia buono 
in queiU Vola parte, che appartiene alle 
leggi ? Quanto & diiiende più olue-ji 
quella degli officij c Qiiai^tecofe iie^ 

vengono inj^innte dalia pietà? Q^^^^c 
dàll'humanità f dalia liberalità ? dalla 
ginilitia ? dalla fede, che foii fuori del- 
M tauole piiWiphe? ; 

CAP.XX.Ym. Ma aoi ne mena . 
iiàme fidficieif ti ad accoinmbdajxi t à i 
queir arti fllnia foijnula deli'intvocenza> 
perche habbiamo commen] de molti 
' falli» altri habbiamo hauuto penderò di 
commetterne: altri nel defiderio, ad al- 
■m habbiamo dato mano^perche &£om» 
n^tteiTero . Siamo innocentii fola in^ 
quelle co£e , die non habbiamo potuto 
metter' in eifecutione. Quando noi fai«^ 
. mo rifleflione à tutto quello , ne fi ren-- 
deri facile il Xopportar coloro» die £aa<^ 
no de' mancamenti > & afcoltar 4juelli ^ 
che ne correggono . Ci. guarderemo fo» 
pra tutto d' a^iraicicontra Dio^ t ma.^ z 
più tollo cerni a noi llelB , perche à chi 
la perdonerà > chi la pigiierà contra.^ 
Dio medefimo ? Dalla nollra conditio- 
oeiQortale haiiremo da riconoicer tutto 
quello» che ne vien di male ^ Ma fe It^ 
malstief & i d$lm mi e^nimu aààoffoì Bi» • 

ibga^ich& a>l9i'04€he all9|;giai^p in vn<> 

cala 
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cafa appellata , Tene fuggano in quaL j 
ch'altra paraci. Vi iàii aeteo, che quii*! 
eh'viio ha mal parlato di voi ì Peniate 
ft voi haueie prima fatto il medefimo 
di lui : fpuuengaui di quante per^nc^ 
voi parlate, t Penfiamo> dico, che mol- 
ti non ne fanno iugiuria^ma ne la ren^- 
dono» Altri n*ofièndono,per farci henci, ; 
Altri conerà voglia, Si: altti ignorante^ 
mente * Quelli, che n'offendono voloifei 
■f ariamente , le ìizno flati prima prouo- i 
cali da noi > non meritano d'efìèr veu-;^ 
dicatii eofijfe per dar gullo alla conuer^ 
fattone 9 vno s'«Jafciata trafportar^ | 
quanto dalia lingua: . Se vn* altra fece | 
alcuna cola n^ per nuocere à nioi, ma: j 
per giouare à se ileifo^ che fenza leiiar 
4. noi di pofto,nó poteua riulcirgli.f Spef^^ i 
fo radiUatione ile/ra,meiitre ne ÌM&ngii^ \ 
n'otìèiide ' Chi 6 ricorderà di quante^.; | 
volte fia llaifl^^gilrbàto da: falfi fofpettis^ | 
di quante voItf4Ì/uoi buoni olficij , per^ \ 
opera d#Ii« Fortuna fianó - flati preu in 
ÌiiTÌfli3(i^iia^tev j>i qiunte perlòn^ ; 
- ' hag^e per qualdie tempr> odiate , ci : 
cornate in gratia > non enti'erà co^ | 
facilmente in Collera . Coli fucctderà | 
fe ad ogn occalìone,ch*vno &*offènda-jy 
dirà tacitamente à flelfo . Ancor 1 0 k.» 
faffe dtììeeoftjimili. Ma doue trouerete. 1 
* Vn'hHÓflio fi ^itifto?- Vi fari tal' vno ^ ' 
che non vi la^ia doima.mariuu> ch'ex | 
■ '^.V- ■ non. 

' ' - i 
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ÌDella Collera, Lib, XI» ^1 , ^ 
Mon defide ri, e lì crede d'hauer giiilla_j 
caufa d*aiiiarìe, per eflfér d'alti-i, & alia: . 
fua non potrà patire » che pur fi guai di. 
t Vn perfido pretenderà,cne gli i'olXer-*' y« 
ui la fede. Vn pergiuro accula vn' altro 
di menzogna,& vn falfo acciifacore non 
può fofirire» eh' vu'altro gli muoua lite. ' 
Colui è flato p^rodìgo delia fua pudici- 
tia,& hora vitie gelofo di quella de'fuoi 
giouani fchiaui . Noi portiamo gli al - 
trui vitij auanti agli occhi , ^ i no/iri 
dietro alle fpalle. Di qui è che*i padre 
riprenderà vn figlio d' vn' honciU ri- 
cr€atioue>& egli farà di peggior con* 
ditione . Colui non può loftrir l'altrui " , 
luAlirìa , che non atteiè imai ad altro » 
ch'alia propria. Vn tiranno perfeguita 
vn* homiciaa . Vn facrilego punifcc gli 
altrui latrocinij . La piii parte degli 
huomini s adira contra i vitiofÌ,e non-j . 
conerà i viti; (èeili. t Noi diuerremo af- 
fai più temperati,; fe faremo rifleflione-> " 
à noiiteili , e ci''«onfiglieremo con bus 
aoflra confcienza . Qiieila ci dirà,fk^ 
noi hauremo comnieflì mancamenti ' 
tali. Se iiaurenio fatti di iimili èrro-r 
ri. Se mi tornerà conto,che fi formi. giu- 
.iicio,contra cofi fatte colpe, f Vn gran 7. 
rimedio contra la Collera è la dimora . 
>fon le ricercate alla prii 1, eh 'eli 
)erdoni,ma folo, che giudichi. Suanii-à, 
c alpetca » Non vi curate d'«ilin^uerU 

dal 
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> jp2 . \ Lucio Anmo pineta 

4el tutto ad vn tratto. X piinù Tuoi im- 

];eti fon forti j nìa reflerd interamente-^ 

abbattuta , fe poco à poco fen' anderài 

diminuendo. 

h CAP. XXXX. t Di tutte le cofc^ , 
; che n* offendonOjvna parte ne viene ri- 
portata da altri« vn'alera la feiitiamo>& 
vn' altia la vediamo co' propri; occhi. \ 
Le coi^y che ne fì refeiifcono» non hab- 
|>iajn da crederle coli alla baIorda.Mol- 
ti mctono per ingannare, e molti per ef-| 
fere 4lati ingànati auch elTi da altr i. Vii* 

•; aktp. vuol' ac^uiilarfi la graciad'vno 
con vtia falfità) e finge vn'ingiuria> per 
mollrarne fcncimento . f Può e/rer*an-! 
' che tale là malitia del delatore , che Io : 
faccia per metter male ; e romper Pami- i 
citie pia lirctte per proprio guflo, e che 
fene ilia poi à veder da lóntano quello ; 

3, fpettacolo da lui eccitato, t Se voi fo-j 
ite giudice > ancorché di poca fomma.^, 
non vorrelle credere fenza teliinionij,& 
à quefti ne meno crederefte lènza giwf a- 
Bicnto. Vdirelle le ragioni delle par ti .; 
■ Darclk loro tempo , nè vi contentere-i 
il&dVdirle vua fol volta > perche la ve- 
f 'ìù è nieglio conofciuta , quando è più 
|>raticata . £ nondimeno venite à co»* 
4lannare il volko amico per reo di 
«luellojchc vi fi riferifce in vn'iftante>s| 

?tfima di fentirlo , prima d'interrogar- 
0 , Voi vi fdegnate eoiiua di Iwij pri* 

ma, 
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Della doluta, Lib, tt. gf 

niaj ch'egli habbia potuto rifapsre > chi ^ 
lia l'acciifatoie , e dì quarei iore venga 
imputato i come fe tendle per ben pro* 
ii^to , tutto quello , che iì pQtefTedire^ 
da ciafcuna delle paiti.Colui medefimo, 

che v'ha fatta la relatione^ non folèerri 
quei', c*ha dettOjCcniiieii, che'J jTuoui. ^ 
t U«»bifigntt, dic'egli, tbt wi mtf^eeim* '4a 
te vt» ire »u$m't à lui, th io. ne^hirh 4* ha* 
Mèrla detto ì & 'ou^éAèrs vtkd mi gUéirieri 
molto èono di riferir u i nientOf Nel mede£[« 
mo tempo accende il fuoco, e non vuol 
aouai'fi piefente all'incendio . Colui « 
, che non vuol dirui Jiiente» fenou.in iè- 
greto» hau»te à far conto- > che 'ndL«' 
v'iiabbia à }>unto detto niente . Puosi 
trouar cofa più ingiulla , che di credere ' 
in fegreto, & adirai fi in publico ? 

CAP. XXX. Diciamo horadeiPof- 
Uit , che ne fi fanno t nella propria.» i • 
perfoiu > e n'habbiamo f er teihnioni; i 

EroprijKnfi . In quefteconfidercrremo- 
ir natura > e la volontà di chi le fà . S'è 
putto, bifogna perdonare alla ftia età 
giouauile. £gli non conofce iè fa male» 
o bene . Se farà padre, ò quefla n'ap" 
porterà tal giouamento, che l-oiTela i * 
là giuihiì(;ata > onero compéfaràrofre- 
facol meritò jche s*scquiiterà ili tolle- 
rarla , venendoci dal padre . S Doa», 
ni ? Ella ha per proprio il fallire.^ , 

£ maco inan44urio ì Chi è che voglia. 
. , adirarsi . ' 



Diaitized 



94 ' Lucio Anneo Seneca 

'adirarsi conciala neccflità y fenonsii^ | 
quaJche fcemo . Era llato prima offcfo 
coiui,ckc n'ha facca T iu£;iuria^ E^li non 
v'ha fatto alcun torto a renderui quel- 
io>che phma hauea da voi riceunto.Sra 
giudice ? Hauete da deferir più al fno » 
che al voiiro giiidicio . Era Rè f Se-» 
v'ha fatto il douere , conuien, ciic y'ac- 
commodiate alla giiilHtiàj Se torto, alla 
f ortiiua. Se sia Itata vna beilia niuta,ò 
' cofa tale , voi le diuentarete simile> fe-^ ' 
V'adirate contra quelia.E vn^infermita» I 
ò qualche difgratia ? Voi ne fencirete 
iBCfio-incommodojfe v'accominoderete, 
alla pacien^a. £ llato Dio^ Voi perdete 
tempo à nietterui in Collera, come fare- i 
ile à pregarlo d' adirarsi coatia alcu no . 
E vn huonio da bene , che v' ila ort'cfo ì i 
Noi credete . E v n trifto ? iioii veriè-* i, 
marauigliate . A qualch' altro pacherà 
la pena, che deue à voi, e di già l'haiira j 
rjceuuta da se medesimo,chi v'ha oitefo. ' 
• %, t Vi fondue cofe , come habbiam già ! 
dettò, cfhe muouono la Collera. La prì^ 
ma fe noi habbiamo opinione d'eilere^ 
lUti irisiiiriati , foprailqùal piiiito'di 
è>pra s è difcojfo affai . La fccojida fe 
noi vediamo , che quello ne sia fiicceffo 
iiuiebitaméte.Iti quello ne rimane tutta* 
iiia che dijre^.Gli hnomiui ilimano alcu- 
ne coie ini|inile,peiche ho credono d'ha 
uer meritato di Ibfi'rixl« . Akune akre, 
, - ■■ '. ■■ „ ' per- i 
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JDella Collera. l$k //. PS 

per nòti hauerle mai arpetcace , t Nqì $* 
ilimianio ingiufto quello, che ij'auuieuc 
impeiirautneme , Per tanco quelio,che 
iie fuccedc cpiigra 1' afì7ectacione,e feiiza . 
Iiauerlo pieuemito col pensiero>turba-* 
grandemente l'animo noilro. E auQÌi&^ 
per quello,, che ogni poco di dilpiacerc, 
che riceirìamo da vn aoilio domeilico» 
n'offende, e chiamiamo ingiuria la foia - 
negligenza de* nolifi amici. 

Ca xP. XXXI. ^ Carne ftifcedg dutt^, U 
dic'egli 5 V ingiurie de nofiri ne^ 

mici H* turi» «mi Perche non* raipetta<« 
uamoj^ò almeno tanto grandi. Il iouer- * 
«hio'amore , che noi portiamo i noi me- - • 
desimi, ci fa creder di douer» cfièr sicu^ 
ri dagli Uefiì nemici.Non v'è Jiiunó,che 
non Éabbia vn cuor grande » come quel ^ , 
d' vn Rè , e che non pretenda d'hauer ^ 
autorità fopra gli altri, e che nlund 
l'habbia fopra di lui. L'ignoranza dun- 
que <lelle cofc, ouero il non ellèr noi fo- 
ijti à ri ceiier i'ingiiuie , è cagione dells 
nolha Collera- Per quel, che tocca al- 
l'ignoranza, che marauiglia è,chei mal« 
u^gi commettano delle maluagità? JE .--i 
forfè cofa nuoua, eh' vn neftiìòo noccia» 
eh* y tf ^niico offenda , vn fìgh'o tiafcor- 
ra in qualche errore , ch'vn feruo coni* . 
metta vn mancamento? t tabio<iice- ti 
ua, ch'era vna fcufa bruttiflìma , per vu 

Qciwale d^€Ì£r(;itaidi|«v^^ ffiff .^jÀifi 
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^6 Ludo A ftneo Seneca 
fteua fenfato. Io però Aimo cosi fatta^ 

iciira InurtiiTima, anche jperogn'alcia-^ 
«qiiuiicà di perfone. Peniate bene al tut* 
vo , ik aCj^cttatc , che troiieiete etiau dio * 
Ma li buoni coilami qtjakhe cofa afpra. ' 
La natura degJi huoniini porta degli 
amici infedeli . Ne porta dej^l'ingraci , , 
de'fordidi» degli fpictati . Q;2^ando voi 
formerete il giiidicio fopra icolhimi 
d'vn particolare , fate conto di failo 
<l*vn popolo intero . Doiie voi riecucte 
qoalche gufto , ini haurete à temer mag* 
giormente.Oue penferete, che le cof<i-* , 
caminuio có più quiete,non vi maHche- ' 
ranno delle tratiersie,che vi potràno far 
dei male, ma non si rifuegliano per an- 
cora. Fate concò pure, «he vi debba' eC- 
ferièmprequalchepuntOyche siaper o£- \ 
fenderui . t II paron d'vna nauenon.^ 
haurà ipiegate mai tanto ie vele, che_> 
non si sia ritenute nelle mani i capi del- 
ie cofde , per poterle ritirare ad ogni * 
bifogno . Sopra tutto doucte penfare, j 
che la f^otenza di nuocere è vna cof^L^ 
brutta, e detcilabile, ik alieni ihma dai- 
rhuomo, per la cui ofiera tutte le cofk-» 
più crudeli s'addomefticano. Guardate 
il collo dell' Elefa/ite .ridorto fotto al ' 
giogo. Vedete i toii, che si lafciano ca- 
uaieare da' putti,e dalle donne, fen2.i_» 
far loro alcun male. De*gra ferpéti,chc 
^iicjLiuto piaceuoluzeiue trai Xeno, e'I . 

bie- 
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bicdueio ktiza oliefaimeiitre si beue. "X 
ponete mence nelle caie , che gli Orsi , 
e' Leooi non ipordouo quelli > che mec* 
tono loro le mani in gola, e le fiere ftef- 
fe accarezzano il loro cu^ode . Può ef» 
fer, che ne vergogniamo d' hauer exit» 
giati i uoflri coilumi» con quelli delle^ 
beilie,e deUe fiere, t E vn gran misfat- 
to di nuocei'e alla patria, & ad vq Cit- 
tadino) eh' cYu.membro di efia. Le» par- 
ti non pofTono clOfer noeno» che fante^fc'l 
tutto è degno di veneratione. £ dunque 
ma! fatto d'offendere vn huomo,ch'è vo 
iUo Cittadino iavna Città molto ma^- 
giore,ch'è il mondo . Che farebbe fc le 
mani voleilero far guerra a' piedi) e gli 
occhi alle mani^E come tutte le i|iébra« 
fe l'i ntédono bene fra di loro, perche ia 
conferiiacione di ciafcuiiodi efiie rifiata 
à beneficio di tutto il corpo , cosi gli 
huomini si guarderanno di fariì male^ 
; l'vn l'altro, per elfer uoi nati per viue- 
re in compagni a,& vaiti. Ma la compa- 
' guia nó può troppp dm are feijza l'ami* 
' ckià, e lenza la con/èruatione di tutte^ 
le fue parti.Noi non temeremo nè delle 
I \ipere, ne d'altri ferpenti ,..ò be/lic, 
. che polTonoTai' male col dente, ò con^ 
. lepercofTe, quando le. potellimo addo- 
melHcare,come l' altre cofe -, e fare in_, 
' ihaniera, che nè à noi, «è ad alai facef* 
■ Icro nwle? La maHlnia dunque farà di 

£ non 
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9$^. iifteifi Jnneo Seneca 
non offender ninno etiandio,che $t»còl- 
^. reuolejfe noniaràpetxeBderlo mc^Uo- 
rc in auue*iire . La pena non s'adira«j, 
nè ha riguardo al pafl*aw , ma al fiuujo 
Biakionde dourà effer'indrizzata Pi<sci- 
famente al tìne dell' emenda/ perche le si 
voiefifero «Adigar tutti ii mal fattori , & 
huomini di mala qualità^ niun farebbe 
cfente dalla pena . ■ . ' - , . 
i. CAP. XXXII. di rete forfè, t 
' la Ccllera ha in sé ^uaUk» pisetrirtràMU- 
vn0 mtk» foiisf^tto i'fjfifft vendicato. 
Tutto quello è falfo, perche non fucce- 
de qHÌ, come Jic'beiiefìcij, ch'e cofa Iior 
Borau di render ben per bene , ma tutto 
al rouefcia V. In quelli è cofa dishono- 
rata lafciaisivincere , & in quella <1 el- 
fcr vincitore . Quia vincere evnapa- 
loia , che dfioo» criideltà , nondimeno 
pafla per cofa giulla , e n«B e di^*cote 
in alm> daU' ingiuria , fenoaneil ordì- 
uc. ColuU che si vendica ha pittfcula 

jfc. nel fuo peccato . Vifovnaperfoiìa, t 
«fa» ijwwiedutamcteieii Catone nel ba- 
gno , perche chi l'haurebbc fatto altri- 
mente? Scuiandosi poi li^o di quello , 
lifpofe Catone , che non si ricordaua-* 
4li talcola. Stimò Meglio diflimiaarc^, 
che di perdonare . N«» ih W»fff^» 
direte voi , dtm méilt di qtti»^ t»Jflm' 
%nì Ai«i gtaabene , perche commci* 

i. 4cono|cer eatoi)e. tEfe5«^<i'v:n'^^^^^ 
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Deila CoUffra, Libali, 
mo grande non tener conto dell'ingiu- 
rie . La più graa vendetta > che poliàu» 
farsi conerà vn^ingiuria è di non giù-* 
dicarla degna d eflèr vendicata. Molti» • 
come $'è detto di fopra al Cap- 14* per 
efTsrsi voluti ri/èntiiecontra l'ingiurie 
dbi poco momenco^l 'hanno l'eie più gra- 
ui . Colui fi fa conofcer per h uomo ,6-* 
goalato , che à iìmiglianza d'vna gran.^ 
beilia feluaggia » Tenta intrepidamente 
at^aiar incorno à sé de' piccioli cani * , 
t Atfn Mi i direte , Sjirtme pik iitmuti »f9^^ 
ti vend-.thirtm» étU^iu^tUrie . Se noi fz-* 
tSfAo quefio fenia .Coliera,/erueadoce- 
ne di rimedio , non già per fentirne gu- 
Ao xina per T vtile» che nepotelTe por- 
ta . ■ • • 

Cap. XXXIII. SpeCe Volteè £tztù 
meglK) diihmulare « che vendicarfi del* 
r ingitn ie , e quelle, che ne lì fanno da 
Grandi«non foio-f hauremo à fopporcar 
còn patienza , ma con faccia allegra^ . 
Qupili/e crederanno 4' hatterci fatto. vn _ 
dilpiacere, cene rifaranno vn'aiuo. Co- ~ 

fatti ipiriti gonfi ; , & infoienti per la 
lor graa fortuna, hsanno quello di pe^^ 
fimo } che odiano coloro, che hanno ol- 
traeiato. Chi è,chenoit lappia| la«* t* 
bdla rilpofta , che fece colui , che s*e- 
ra inuecduato ne'&ruitiide' Rèyà quel« 
lì , che.gli dimandauano > come hauef* 
& facM» i cóflieguire vna cola così info- 

E' » li- 
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to6 .'lanciò AmH^emcé 
Jiu nella Corte « com'era la vecchier- 
«a? Col rUtugr , difle, deW mpurit , 
0 rtngriuitum qiM » milt ftuétu^ 

•# . £ tanto louiuno > che £a bene di 
veadicarfi d'vn ingiurìa » che ai con- 
trario rpeffo è beniiUmo di non con- 
felfar di hauerla riceuuta . Cefar^ 
Caligola, haaendo tenuto qualche^ 
tempo prigione vn figliuolo di Pailo- 

2t* re t rplendido Caualier Romano, te- 
nendoli ofìéfo, perchje veiliua troppo 
attillatamente» s'aliifciaua , e pettina^ 
ua i capelli con fouerchio fludro^ ve- 
nendo pregato dal padre d'hauer pietà 
4i lui , come ieaueflo foHe ilato vil^ 
ricordo da farlo ben prello moriie, co- 
mandò > che fode fubito condotto al 
fupplicio. Ma jper non parer troppo 
inhumano verfb il padre , nel di mede* 
fimo Tiuuitò à <;ena feco . Pallore vi 
andò 9 e con volto, che non moftraua— » 

^« muoa offeù • t Cefaie gii fece de'brin* 
difi ) facendogli portar rifleffa mifura , 
ch'era d' vna ioglietta di vino, ponen- 
dogli vn'huomo alla guardia , cn*oflèr- 
uane i Tuoi andamenti . Egli la beuè tut- 
ta » ma noji altrimenti , che fé haiieffc^ 
• beuuto il faingue fteffo di fiio figlinolo , 
Gli mand^ poide'profumi 4 e coront»^ 
di fiori ^ ordiuando,ciie li vedeiTe s egli 
' ne piiendena^come fece,(]uel giorno ilei^ 
iO| nel qua! fuo Aglio era ilato portato . 
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/ Dell* Oliera, I.ih, ti, 101. 
alla fcpoltura , ò , per dir megltò it 
giorno incdefimo,iiel quale non era Ita- 
to ancora iepolto • t Quefto vecchio ^; 
tutto podragofo * llando à federe tra 
cento conttitati beuè di vantaggio,che 
fi farebbe coniienuto ne' banchetti , che 
fi foleiiano fare ne'natali de' propri j £- 
gU. È nondimeno in tutto quel tempo 
non versò pure'vna lagrima, nè moilfò 
vn minimo fcgno del luo dolore. Man- - 
BÌò,come fe haueffc ottenuta H vita del 
-ino proprio figlio . Volete fajierne Ia-# 
caufa ? Egli li trouaHa vrf altro figlin9- 
lo . t Ma Priamo che fece; egli ? Noii sì 
di fllmulò anch'e/To il fuo fdegno ? Non 
abbracciò forfè le ginocchia d? Acchil-^ 
le» Portò la man funeftadilui ,ci>a'- 
eoata del fangue di fao figlio, alla pro- 
pria bocca l G€nò,ma fenza profunii , ò 
alcuna corona dirofe? Tuttaiiia quel 
nemico , benché audele , pregaualo be- . 
ne iì?eirodi mangiare , ma non però gli 
haueua pofto alcuno dietro alle fpallc, 
per offeruar s'egli votaife il bicchier© , 
Io haurei infinitamente biafimatoquc- 
jfto Senatore Romano, ch^egli haueife^ 
fatto alcun' atto vergognofó per ^ma^ 
della propriapOTfonat » ma l'amor pa- *i 
terno-tr attenne la fu a Collera . Certa 
è che coftui meritaua d'efrei: licentiaco 
dippo celia per andarc i piangere ibpra 

Vm^ài f^o fia^uolo. Nèpur^ueftov 
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- %oz Lucia donnei Seneca 
gli fù pérmedb da Caligola , quate,iiio- 
ilraadoiìad dTo affabile , e benigno» e 1 
prouocandoi© non brindefi à bere^ , '■ 
s'ingegnaua di fargli fcordare il fuo 4f-> 
fanno, & celi dìiìa, parte fua fece ogii* 
opera per dare à credere d ei^fi ime» : 
rametìce dinienticaco di quanto era ac*» , 
caduto • L'akm itio %l>o farìa^ftaco ^ 

' ipedito anch'eiTo , fe il coniiitaco noa«« 
haiieflè dato nelPhiimore al carnefice . 
' Cap* XXXIV. Bifogna per caato 
suardarfi dalla Collera , ò che la per* 
contra la quale lì piglia> fia pari » 
t* fuperiore > ouero minore di voi. ^11 
pigliarla con vn'vgùale , è cofa trof^po- 
dubbiofa» e peiicolofa > eoa yoiiipe^io 
re, cpazzia , con vn minore, yerg;ogna . 

. £ cofa da àuomo ^ vile rimordi., à ciii 
l'ha morficato» come i forci , e le for- ' 
midie » le quali voleodc^ prendere,cer'* 
cano di morderci . JLebeilie picciole^ 

. per poco , che fi toocàno, fi /limano iè^ 
lite . Noi ci readeremo più piaceuoli, 
iè ci ricorderemo , che colui ^contra il 
quale ciidegtiiamo p n*ha fatto alle voi-? 
le de'piaceri , ó che habbia iiauuto ra- i 
gioi»di hit qifel > di» itxto * Sottiiierir« : 
gaci -parimente l'honoiie , che farà per 
portarci la fama d'edèr clementi > e di : 
quaoti amici iiabbiani aoi fatto acqur* i 
Ì,o I che ne fono flati di giouamemo i 

perlumer ifnefle a qualli le màxà. -ia^ I 

• • . ■ i 
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giurie • Ni uno fi a portato aià odiare 
i£gli (k'nemici, publici , ò priuati. t ^ 
Tra gli efempij della crudeltà di Siila-» 
itconta quefto , che mandò fuori delia 
Kepiiblica i figli de" proicritti . Noiw 
v'è cofa più tniaua,cné fare vn figlino* 

10 herede dell'odio portato al Padrs^ . 
inacciaino rifleffo à noi Reffi > quando 
trouereniQ difiicile il perdonare » i< foP 
le ben per noi , che tutti gli altri fi mo- " 
ftr4i|èri9 alMretaiito duri, deJniplaca* 
bili verfo di noi , £ guanto {pcfib acca^ 
de > ehe chi rìctifa di perdottar e > 
ce!IìtatQ, di dimaodar' egli ùello , ck%^ 
gli fia perdonato-? Qualcorafi può tro- 
uar p^ù ^iOiTiofa» che di t mutar l'odio S 
inamicitta? Qiiali nationi ha hogeidi . 

11 popolo RomaBO più fedeli fra ie^ 
confederate» che quelkiches'ei'ano mo- ^ 
ibate più «Mainate reaemiche f Che fa- 
i$bt2« 4Ì i>refente l'Imperio di Roma, fe 
per vf\#i prouidenza Salutare no fi fofle* 
i^OiViiHii -vinti co'viocitori^Stsojrruccia 
qualcimp con voi ? E voi al contrario 
prd!(!iM:at&di:vÌQcerl<»co*bedefieij. L'o- 
dia cade per ^erra fubico * ch'èabban- 
dóiOato dal partito contrario , e s'egli 
9Q «i ffUQUA va éio pali > lakta di coat» 
baiteli • Ma vctofeodoii al eoii^itto>co« 
lui è più^auio^fifae pfxvia b«at la ritt« 
tus^ . t XI vinco ritirandoli, è vincìto- 4« 

Vi ha fi)fi{£Q^ ? Ritirateuii perche 

^ E 4 vo- 



^ r 104 lauóù Annua Sente» 
Aolendo fesjuitare di hatterui,lo proun- 
caj^te a far'4iKh'«gli l'iAeflb , e faiete 
la fua caufa^ giufla > e non potrete poi 
ritiràruii voglia voilra . Giiardifi ogn' 
y»o di ferir così forte vn fuo ne idrico * 
che lafci Ja mano dentro la ferita > 
che. nou'poda ceiikr di ire . La Coi? 
icra è vn'armcL., che appena il può ri-» 
cirai'ft^* 

Cai>« XXXy , . Noi facciamo iceka. 
d'anni leggiere, efpedite, «d'vivau» 
fpada > che ne iha bene alla iiianoj<L«» 
«rediamo poter con efle , {chiisLX le vio- 
lenze dell'animo noflip di quelle molco 
più pefanti y più violente « & irrenoca". 
eili? La velocitò non ini di/piacerla^ 
,quando fi poteiTe ferinai:e> e che venen* 
dole ptohibito > non pròtede^é piìì a- 
nauti . ^e fi pocellé diUornar dal /uo 
corfo , e ridurre al paffo ordinario . 
Allhora> noi ci accorciamo d'hauer'i 
nerui gua/li , quando iì muouono con- 
tra voglia fioAra . Colui y che peufan-^ 
do di canùnare, con-e , ó è vecchio , «(^ 
ammalato . f Non haurenfio da dubi-^ 
tare , che trai moti dell'animo no&o i 
Jpiù fani, e gagliardi non iìano quelli , 
^he fdu regolati dalla npAra volontà t e 
non crafpprtaci vioiencemeute. dalla^ 
loro . Nondimeno ninna cofa ciiàri 
più gioueuple » che di riguardar prir 
mieiamente aUa fozzu^'a delia coiàiitef^ 

' ' ' V. . ' 
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fii > . & ili . fecondo luogo a* perìcoli . f 
NiunapaiHone,come s'è toecù di foprà» 
ciiì mollra d'arpecca più/£ero di que- 
lia.Siaii pur bello vn vifo, che queifa^ 
lo reiide orutco > e icoatrafatco • Niun 
volto è cosi fereno , ch'ali! apparir dì 
lei noii'firicuopra d'ofciire nubi. Per« 
de. 1 irato in va Tubito ogni forma > 
decoro . Gli ftell» veftiti, fé prima era- 
no acconci in qualche elegante maniera 
fopra il corpo , reftano fcompofti , e--' 
^oufuii dalla Collera y la quaie ci fa;^ 
crafcurare , e perdere ^ogni cura di noi 
medefnni. Se i nòAri capelli ò per na- 
tura^ ò per arte hauranno inf noi qual-^ 
cfee gratia, ne diiierranno irfiiti, '& hor- 
iidi,per non difcordaie dall' slatto del- 
l'animo . Le vene fi gonfiano . Il pec- 
40 perìo(pe&> refpiro ne diuien' affan- 
naifo . La voce rabbiofa , chen'elcc^ 
fbort , fa gonfiare il Cirillo. Le mem^ 
bra tremano. Le mani, fono in perpetu;i 
inquietudine . Il corpo tutto agitato . 
sMentre l'apparenza di fuori c così fpa- 
uentofa , qual penferémo , che fia di 
.-dentro ? Quanto più terribile ùa:à. IilJ 
£gura interiore.delI'animQ? Qii/mtopiù 
acceib.,lofpir2to?l^ Quanto maggiorisi 
i' impeto interno? Crcparebbc le non.^ 
vfcifle fuori In tal forma fi vedono 
gii afpetti de' nemici , e delie fiere » che 
tornanp dalla preda .tutte infanguinate. 



• ó eCcom per feguitarU < Nella gtiiTa ^ 
che i Poeti hanno fìnto i moflii infcr' 
)ìàli citìti di Utpi i € che gettino ùioeo 
dalla bocca , e come gli fteill figi^raro- 
tìo, che ieFacie efcanà dalbacatró pie*- 
lie di ipaueiito > per eccitar le giierre^ 

tra'PtiDCip iV pei^ ièoitJiai'ia diicordii 
tra'popoli , e lomper ia pace , che palP 
faua fra di loro » noi ci f fic;ure cerno 
parimente la Collera con gUòcchi{ ac** 
-celi di fuoco i che col £fchio , niu^git«^ i 
piamt^é &tidùt^it fè v'è àltra-vciói^ 
più odioia^ & facp4 iéjitire per tutto il 
iricmmo i Oyt gé'ta dwiii à duemahi. 
K<>n ha alcuna cura di sè iìe/fa t oml^ 
guarda tutti in tòrto • £ tutta bagnata 
di iangue, piena di cicatrici >.edi iiuir 
di • li Àio caminare è da pazzo . E ri-- 

i;opeita -lii moUa caligine < Ruini<U4'^ 
fraca/ia , e niette iti lcompi|iio tut^a 

4f ili particolare 4 se ileiTa, e noa pia- 
tendo far*altrò male , defidera che ca- 
.da iefiiubbiiTtia Teira^èl Cieloikrv 
lo, per farsi coiiofcer* alcictanto daii- 
ftofa » ^uaneo odiofa , e ié volete , ch'io 
.veladeicriua nella maniera > cVè^a^ 
ta rappi'efeneaia danofèrì Poeti-; 
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• XXXVI. Aleuni , come dice t Se- 1« 
ftio, hanno riccuuto "iouaincfifio,per el- 
fersi nmirati in vHofpccchìo , mentre-^ 
si uotiaiiaiio infiirian dalla Collera-» - 
So» iellati amnijrati in vedei-* in sè ftei- 
si così gran mutatione . In tanto cii<-# 
«trancio con vna diligeHte o/feruatioiie 
ne« hamjo faputo riconofcer fe medesi-' 
m > Ma q^an^o era inferiore^ vero Ia 
deformità, che si rapi>refeiitaua loro 
per lo fpecchio ? Se l'atHino si poteOè^ 
.xi^arce t ò fcolpire^ in qualche materia , 
ne confonderebbe à verterlo con ie«i-* 
Èian» oicui-04 e tinto di più colori, ia" 
%catp,llorto, e gonfio. Ma fén2a__# 
cuefio' ancora è tale 1 a ina laidura > che 
frappare per l' oira , e per I a carne , e per 
gir lle4li abbigliamoti del «orpo. P«ff- 
quello » che farel^be^ ie si vedefic_> 
nella fna propria fórma . t Qiiantoat- x» 
Io fp^chio , io non polio peifnadermiy 
che mai niuno si sia Ipauentato deJlauj'. 
prèpria-vilU rapfprefei^tataglr in eflb > ' 
Cercate d'iatenderne la radicale ? Co- 
lui r lar^ rieor^ allaipecchicr, per 
mtitarsi;, di già; farà mutato prima <it 
giungerci ^ Nel rello gl'irati non pof- 
' Smo vedeie eiigie più grata ^ : c6e l 'a^ 
tro(;e , erpauenceuole , non amando di 
9SSsti^eèitìàm^i9t&&x^ f <^ein .qusl« 
. - E ^ 'la, 
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k, in che fonò . Hora s'haurà a vede - 
4» quanto l'Ira babbia nociuto a niol^ 
•ti . t Ad alcuni per tropjpo fcruore si 
fono rotcé le vene , (i^ vicitèfene fuori 
il fangue^per jiauer gridato più alta* 
jTientc ,che comoprtailero le loro for- 
ze. Alcuni pel fouerciiio humore cadu* 
to loro dagli occhi , hanno perduta 
viila^ A gli ammalati s*è aggrauato il 
male, ^ella maniera che quella . paP- ' 
siòne simbòfiza con la pazzia > così'non 
c'è via più breue di quella per arriuar* 
Ili , e(rendouene flati molti , che per ef- 
iersi adirati fono diiienuti furiosi feii» 
za poter mai piìi ricuperar il fenno per- 
duto . t Così aiiuenne ad Aiace 9 il 
quale s' vccife con le proprie mani . Al- 
tri hanno bramato ia morte a* propri; 
figli , & a' medesimi la pouertsi, e ia^ 
mina nella loro cafa , e con tutto ciò , 
«egauano d'e^feì-'in Collera, com« i fu- 
riosi negano d'hauere perduti i fensi ♦ • 
, Altri fono diuenuci crudeli nemici de* 
gli amici più cari , e àt* fuoi più ilretti 
parenti) quali i^io flati neceffitatidi ri- 
tirarsi da loro . Silcordano delle leg- 
gi» eccetto in quella parte , che fon no* 
ciue * Mutano ad o^^ni palio di propo^ 
^ito.Laloro pratica e mal sicura , ò che 
s' vstino con e0i buone p^U'oie , Ò si fac* 
ciano loro de' benehtij.. Non £inno 
DÌtnte i^on per forjzi^ ipoilfaiidosl 

- pro/ia 
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PelU CeUefU, lab» //• 
pronti à maneggiar la fpada , & à com- 
battere , ^apche à ferir sè medesimi t 
la paiiioue <n fomma» che quelli tor- 
menta, è vn'malé » che trapaua di ma- 
lieoità tutti gli altri 3 ciafcun de' ^uali 
SI va insinuando dentro di ubi po- 
co à poco » ma queflofe ne vien. tutto 
d vn tratto a^e si mette fotto ti/tti gli al^ 
inviti;. ■ *t ' ' 

Cap. XXXVII. Shii pur grande-* 
Pamore^^hèdalU GoilerH vien fiipe* 
rato . Tfiii vi fono /lati j <^ aiTaliti da 
45ue/!a pai'llone , hanno aiiftmazznti gli 
amici più cari, «h* egli haueflè ^e get* 
tatisi poi per dolore fopf a i loro corpi 

'tenemiogli^ibtM'acciati. t La Collera^ 

ha foggiogata l'i/ìefla .Auaritia, ch'è 
yn vltiò il più duro , e malagevole 
jpiegaie , e ridettala à prodigab^tà , oi 
mettendo fuoco dentro la Tua caia ha_j 
xidotti 1,11 cenere tutti i beni , eh* elia^ , 
haueua amniaflati. Diuantaggio. L'am- 
bitiofo accefadi Collera notà-ha £otft^ 
aiich'egli gettate via l'inlcgne , e rihu-' 
tate ie dignità lom t>^rte > «h^ ta^ito^ 
s*ambifcouo? Diciamola in vna paco-* 
la . Non v'è paffione , che la Coliera^j 
non si^mettafocto i piedi ' < 
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L.ANNEO SENECA 

DELLA COLLER A 

l I 3 RO ì t Ù 

A N O V A T O . 

' ^- • ' - 

C X >. 

♦ 

N quello Terzo Kbro,Gr 
NO V ATCnoi faremo- 
Offri' opera per fodisfar'' 
alvolho defiderio, ch'è 
di llacciar dagli animi 
iioftri la Collera , ò al- 
meno rafli'eiiarla , & oppoifi aila^fui^ 
violenza .. Còmplirà a le volte di far* 
qirefto publicamente , & alla prefèiiza; 
di chi fi lia , quando ciò' ne farà permef-. 
fpdalla forza^del maliche fitruoui per 
ancora deboie t . Ma quando quella fi 
tmoui più acccfa, & auaiizata, e che--, 
per ogiì*^ impedimento ne diiienga più 
afpra., conuerrà andar pii'r cauto , e-»- 
coperto . Hauremo dunqne à coasi- 
- . '■ de- 
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DilUCotleM^L^JlL Xlt 
ilerir le fue forze , fe siaiio intere > pei* 
iapef fefàra tempo di cafèigaiU, e d-^ 
gettadi indiètro, ò più e^Jediencè di 
cederle , e Infoiar pafTar la Aia prinìJuj 
furia per tema , che in miiLi di piena^ 
non ferie porti vii coti la fua viokiiza^ . 
tutti i ripàri j che le fi vorrainid àp- ' 
tAicitt . t ^omierrà parimente re»o- a 
larsi fecondo i cdièumi di ciafcimOj per- 
che alcuni si lafciano vinter dille pre- 
ghkre , & altri abufando le fommiiTio- 
ìii , fi dimoftrano non meno agri j cho> 
iiigiuriosi contra clii Ji prega . In al cu-' ' 
tiì ne riufcirà di fedirla con le minaccie: 
ili altri <?ott pungenti riprensioni < AI-* 
Curii si placheranno a feritirsi dire > che 
hànno ragione . Altri rimprouerando* 
^ìisi la vergogila d'adirarsi . Altri col 
farli trattenere i eh* è il remedid |*iù si- 
curo per<||L{el}a paglione di fua iiatura_j» 
precipiioia , & violenti > il cui rimedio 
$*hàufà da vetìif per vltimd . t Tuitzjj ^ 
1* altre pifHoni fonò capici di diiiciooe, 
e ptì/Tóno curarsi con tìiedicine più Ica- 
te i ma ^uelèa s'accende in vn baleno « 
e viert rapita daili violenzi di sè mede- 
simi . Non erefce poco à peco , mi fu- 
bito nata,si truoua giuriti aììà fUa inag- 
giore ftaturi . Ne triuiglia folamenfe 
gli animi, come gli altii vitij, ma li pri-- 
tii ili tiitto de* fèntiitienti j e così * trO- 
liandosi fuori di sèileilì ( S'inquietano 

V non 



fT& > LhcÌ9 AM»eo Sfiuy^ét : ■ 
non meno del coniuae , che del propria 
-male . .£lla non si fa conokes £oÌ3tmm* 

■ furìofa contra chi la piglia-, ma (i'at« ' 
•caiiidìifòreiitémenee tutti quelli, ch^ ' 
le iiparano auanti . .Gli altri vmj fpin'* 
<gono gli huomini , ma Tira li precipita.' 
-TnuEte l'altre pftfiipui^ » ieuon il pcN^ 

• iresillere alle loro violéze^poirpuo alme- 
ao^vatcenerit, jua la Collera ioguifait 
flamine } e di tenipefla » e di tum l*al> 
m^oTe , che non poflono ritener iè ftef^^ 
"l^^perchje iK>n. caimnano» ma cadono 
tuinofameiite^aumenta maggiormente 
la fila violenza* Gi' altri Vitii/ci ali.e* 
nano dalla ragione , ma quello ci rende ; 
afiiàttioiahabiii a. ritofnarui . Gli iSdtri 
viti) hanno nell^a^celTo maniere piace** 
iiolije neU'accj%fciméto ingaanéMoli,ma 
la Collera getta per terra afiattoie forz<é 
deir animo. l^I^iiina cofa dunque si mio- 
%lvdiiiei più infoiente. £Ua non sa per 

' je jftefla quello , che si voglia . Efu0r. 
modo . temeraria nella confiden^a^: 
ife^e proprie forze . Se confeguifce il 
fuo intento , ne diuìen'' oi^ogliofa . Sè 
qufi/lo non k fuccede,entra in raU>ia^ $ ' 
nè si lèracca, perche ne venga rigettata > 
Se per buona Fortuna il nemico si ibt? 
(ras dalle fue mani ^ si riuolta co '.denti 
contra sè4)edesima ^ Ne la fua mìfitra' 
ha propoitione^pu la cofa^pe^ M qual^ 
è naca , perche per occasione leggiériiti? 
> ■' - ■* JHie 

' ■ . ì 
... ■ ♦ 
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Della Collera. Lib. Ili, Il 5 
me ne Hìiiiert'oltre modo grande? . •* ' , 
CAP. II. t' Quella non i^fiuta^aIcur i- 
na etàj nè fa cccettione d'alcuna forte di 
perfone • AleUne genti per la loiirpa-» 
iiertÀ non hanno mai faputo quello, che 
fia luiTo . Alcune per e^e ftace vaga^ 
bonde) e folite à non ilar^ in ocio , noii 
hanno conofciuco la pisritla* . Coloro » 
che fanno vita rurale» &iiabitano peir 
\t campagne , non fatmo ingannare^ ne 
far'akro male ,€he s'apprende nc'Pa*' 
lazzi de 'litiganti . Manonv'c nationd 
alcuna efente dalia Collera .. Ha que-» 
Ila il medesimo potéii? ne*Grccf , chc_^ 
fie*Barbarì . Non apporu meixdannai 
à quelli , che si riteno;ono dentro Tof- 
fcruanza delle leggi j ch'à coloro , che 
si fann» la ■ ragione da sè medesimi» fé-* 
condo la grandezza della loro potenza . 
Io oltre gli altri viti; non s*attacano -fe 
non à perfone particolaii . Ma quella 
paffione infetta die volte vn popolo ixt* 
tero . Non s'è mai veduto i che cattai 
vna Città lì fia innamorata d'vna dóna,^ 
òche tutto vn popolo iì-fia -pecfadie^ 
tro al danaro, & al guadagno . L'am* • 
bitioiie s^impadfoniKe degli huomini à 
vnoà vno . La, temerità non è vn mal 
' publico , ma bene ipelTo tutto vn' po^o-^ 
lo i gli huomini > e le donne » i vecciii 
& i giouani,i Prencipi , & i priuati tut** 

ti iowì mcffi ia ^Cpllera i e tutoft 
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114 ImcIo Jnneo Seneca 

vna moltitudine foUeuaca lenza molta-»^ 
perfuàfìua, e marciando alianti à colui > 
che la concitaua , s'èfuriofamente cof- 
fe all'armi , & al fuoco ; Inti mata la-» 
guerra a' vicini > onero l'haprefa con-' 
tra 1 fuoi propri; Cittadini , e bruciate" 
kcafe intere con tutti quei della razza » . 
e colui, che poco auanti fi ilimaua il 
pili fauorito appreflb al popolo pel Tuo* 
4. bel parlarcjin mezzo agli honori hi_#t^ 
prouato in sèlleflb gli effetti della Col- - 
lera concitata da lui medefimo, haueii- 
do le legioni riuoltate le picche eontra 
il loro Generale . Il popolo s'è veduto 
diuifo da'Senatori ,c'più hoiiorati Cit- - 
tadini , Il Configlio publico del Sena^ ' 
to f.nz'afpettar le Icuate de'Soldati , ò 
che fi nominaflè vn capo d'efercito , ha 
fcelti i primi , che ha incontrati per Ca-^ 
pitani della Aia Collera , e ricercando., 
i Nobili perle calè della Città , s*ha_^' 
- fatta la giullicia di propria mano. Vio- ^ 
landò la ragione delle genti , ha ofFefi 
gli Ambafciatori , e da quefto detefi^^ 
bile furore è venuta la ruina di Roma V 
Nevi fu tempo da poterfi opporre ì/ 
' quefta puhlica tempella, perche in viw!' 
Sibito fu fatta vfeir fuori l'armata 
uale > e quella carica di Soldati tu- • 
multuarij fenza offeruar'i colhimi foli- 
ti , fenza facrificij, fenz* auguri j. Il po- , 
polo hauendo per fua guida U Pfopna 



DelUColkm, likUL vx f 

CòUera, fe nWfcì» e, ferueiKlofi d armi 

di tutto quello , ch'iiicontró^j>eiia to- 

dtvpagò poi con vna- nifei3^9!f<>^f 
Li peiu della fua temeraria C^^era^- < ,i 

Cap. III. t Quello è l'efito ojrdtftàr •! 
rio de ■ Barbari » che hanno vf^ 
cor rere alla ventiira,e tumultiiariàmen- 
te all' armi f combattere» e J^($o 
ytu leggiera opinione d*e|Ccre, llaci o^- 
fsft i fi gèttanoitimofamérà^ dotili 
gono tralcinati dal^^oro j>a0lojae,ia;Ì9 
^uìfa di tempeflaVcònfìifamèiite l'iè'pièfi 
. iiranieri fenza cimQijr«^ & jfeuza giud^^t^ 

non delideraado fcnon la propria rui«* 
-na «pigliano guilod'eiìèc feriti ^4*anda«>* 
re incontro al ferro , rigettar Tarmi co 
|>roprtfcot^i, è morire delle ferite , eh* 
efiìildU vanno cercandot.wlfa» hifcgBg, 
dubitar punto % direte voi fChe qnefia »fim. 

pemieiof» , * pera i»fimsfi»* Jm PMuiuf 

«UffmHrU. t £ MnditildiOiCom'hò det-. a. 
to ne'primi libri , Aj:i||at«le ha profik^ 
la difefa della Collera , e non vuol, che 
Aoi qì M diilacchiamo dal cuore . * Oi- 
ce che quella è lo iUmolo della Viltà: , e 
lènza di ki raiumò n^ra farebbe fen»* 
armi ^ & inhabile alie^ile^, ^ g^ner^ib 
aedofii . E ueccffario pei* tanto di prò*, 
^liir il npjfti'O difcono re mollraiifati^ 
che più à pieno t la fua, bt^ittezaà j 3 - 
cniaelcàie lAPM^efcntar^aiiahti agli oon 
' - -j^ - ' ■ ■ ■ S>ÌA 

■/ 
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Ùii ^iia nto ila cofa nooiiruoia > e criidc-« 
le à vedere ' vn huonio adirato , che fi 
getta furioTamence fopra.vii' altro.huo>^ 
luo . Con che impeto fegli fpinge ad- 
dotifo^e'l mal , che £ fa oa se iie/lb per 
voler' off^idere alni y'sfojrzandofi di' 
far cadere cohii , che non può cadet 
ittiZSL tkM& dietro ^Jìi io fpiuge . £ vi 
faràchi voglia chiamar Saiiio {[vn huo- 
èio , che venendo agitato » come da vn^ . 
iurio£ai tempefla , non camina^ ma è 
fjoftàto y« fi rencte fchiauo del fuo inà«- 
ligno furore ? Che non co.manda , chà, 
il faccia la Tua vendetta , ma volendola 
far di propria mano , molha la cru4eir 
là. dell'animo Aio , e diuieu carnefice-* 
de'ìuoi piùjcarì amici^ :cfae faranno da 
iuj medefìmg pianti rubito^ che s'aceor?^ 
Pigerà d*hancrk perduti : Vi farà'niottb 7 : 
«he voglia dar quella cruda paflìon^ 
per aufiliaria , e compagna alla virtù >" 
alia quale non faprebbéfar' altro «che 
ilmpedif e i fuoi buoni configli , fcnza-* 
i;quali effa non può operar* alcuna coiìi ^ 
di buono ? le forze , che lamalatti a > e 
J'ardor della febrc danno all' ammalar 
IO, fono i») sè llefle fiacche , e ésboli « 
mapeir^ affai vigorofe per acrcicere il. 
^ripiio mi^e * .Non penface , ch'io mi 
diiFonda in cole inutili , quando dico 
iiiial ddla Collera » come 4t;^ofa «^deUar 



i^uak^* . hwomini hanno 4i.u«:f«pP4t 
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'Della Colkra. Lìl'. nr, 117 
nìonì i mentre s'è trouatò alcuno etian» 
de'più chiari Filofofi# che l'ha voluta 
metter'] n opera, ^& accreditarla f per ^ 
'cofa uecefiaria > e che ne renda vigoro- 
lì , & arditi nel combattere , e m^[i3i£'. 
fari di guerra , e'n tutte l'occorrenJ:?,-»,* 
doue noi habbiamo hKogno d'ardore > 
per venirne à fine . Hora perche ninno 
refti gabbato da quella opinione, ** 
creda che la Collera polTa e/Ter d'alcun 
giouamenso in alcun tempo , ó luogor, 
bifogna far manifefta la fna sfrenata , c> • - 
ilolida rabbia , e l'apparato , che fi tra- ' 
fcina dietro t . La tortura , la veglia, , 
Je prigioni , le croci, i fuochi acce* in- ^ * 
torno a' corpi appefi , gli vncini da^ 
trafcinar gli huomini morti , varie /òr- 
ti di catene, e di pene, flracciamentr :* 
di membra , marchi nella fronte , le be- ' 
llie più crudeli nutrite nelle gabbie per 
incitarle contragli huomini. Mettete 
hora la Collera in riiezzo à tutti quefti 
iilrumenti , che minacciano qualche coi 
£r di crudele , e d'horribile , ella fari . 
di gran lunga più fpauentofa, ch'alcun^ 
iftrumento del fuo furore . E quan- 
do di tutte quelle cofe fi potefTe hauer' 

alcun dubbio , certo è» che t niunapaf- ^* 
fione ha l'afpetto di lei piii contrafat- 
( fecondo la defcrittione , che n'hab- 
biamo!fatta ne' libri antecedenti ) fpa- 
ucntofo , e crudele, hora pallido per ef-^ > 
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Ufit^ ritirato il Sangue al cuore , & 
bora itifìaniiTiato di roffoie , e CAmein-> 
Tanguiuaco , per efierce l'ardore , e la^ 
violenza toruati^Ua faccia 9 le venc^ 
^ifie , gli occM tremoli y e qua£ ch«^ 
fe n' cicalio fuori delJa ceiU , & hora^. 
lìiB A & ai^atd à. riguardar' alciMia-^ 

Cap.IV. A quello poffìamo aggiun- 
ger lo sbactinienu) de' denti tra di loro 9 ' 
come fé penfafTero di diuorar qualcuno 
in gnifa di. t cinghiale, die ruota iafie* 
me ifuoi denti »per renderli più nociuL 
Aggiungali ancoralo Ihepito delle_^ 
diu r sbatcejMiofi le giunttn e Tvaa con- 
tea l'altra . le percoli^ , che fi danaio 
■ nel petto ,-Ìrcfpiri frequenti > che Tvno 
non afpetta Taltro . I fofpiri e'I pian- 
to , che vengono dairintimo del cuore f 
il corpo inquieto, le parole interi ottc^ 
per le fpefTe efcJamàtioni . Le labbra:.* 
tremanti > e fpe/To ntoriìcate , chedeao* 
. tano crudeltà . Veramente le beilie feU 
«aggie , è che fiano tormentate daliau» 
fame > ò che habbi ano il ferro a' iìaii- 
chi , non hanno la faccia così fpatMBCo^ 
Ja i etiaìidio quando mezze morte aaac-- 
cane il cacciatore con l'vltimó moTfo , 
come vu'httome accefo « • &; infiammaoi 
dal furor della Collera . Hora fc voi 
hanete.tempoy potrete aUcoltare le iìie:^ 
|>arok>.eimn«^ie botili ^1)^ <i\vn* 
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Kii0in.o > di qu«le 4 leni U pelle. Vi fa« 
irìuno , che non voglia titcaet^ dal* 
la Collera « quando farà certi/icafo» chS 
ella incomincia prima dal filo proprio 
male? *B iieceiIriO) ch'io mi rifenta^ 
contra quelli , eh' efeicicano la Col* 
kra con ogni loro potere > che penfano* 
che quello fia vn'argonienco k & viia^ 
prona della forza , e dei. valor ìotó , 9 
che numera uà i principali l>eni deUa^ 
loro-gran Fortuna la maniera, c'hanno, 
' di poterfi vendicare « e ch'io faccia co« 
nolcer la poca potenza , che ha colui , 
eh' è ìuueltico da quella paffìone > e che. 
non il può reput;^r libero ? Non voie? 
te , che iì> ^if avnmifèa .f fine > chel> 
ciafcuno fia piùcauto , e diligente , <^ì» 
che conofca, che gli altri virij non ^' 
allignano ^non ne'più tri/li, ma Isl^ 
Collera forpicnde bene foe/To Jgli huor 
mini eruditi , e che fi moitran iaui; jilJ 
molte altre cofe . In maniera che alcur 
ni hanno creduto, che quello lìa argor 
meiuo » ò fegno di fimplicisi^e comu-». 
nemente fi crede , che colui fia piàì fo*»- ' 
getto all' lià^ ciae è di natura più' 

CAP. V. Voi direte . 
faper tutto quefio ? Perche niun credit 
d eièr* efence dalla Collera , mentre 
quella s'impatronifcie eciàdio di qu^ìU^ 
cii« fono di àatwra j)i« ^]ce , e pa^ 



1 10 Lue io Anneo Seneca '" 
est>< E come le for^e più ìrobiiile , c*I 
trauagUo > che fi mette per couferuar U 
finità) non operao niente contro la pe- 
ile,. perche ella s'ap|)iglia indifferente- 
mente a'forti 3 & a* deboli , così quelli, 
che fono d vna naturar violenta , noa-« 
fono più pericolo/ì di cadere in Colitr. 
faj Che ^ueUi t che fona. di coihimi' 
più piaceuoli » e mai^ueti, feaon cl^c^ 
ella è più difforme , e più dannofa i nJ» 
quelli , per vederfi in eifi maggior niu* 
tatione. Ma perche la prima cofa, che 
£ deue fare» è di guardarfi d'andare^, 
in Collera , la feconda di moderarla-ji 
eia terza di oppoffi à quella d'altri » 
duerno priillieramenteil .modo,da. pre-? 
feruarsi da quell'aftètco , poi come nau- 
£e.(no àgaueriOfUci ni eilà i n vitimo 
come potremo contenere vn' adirato , e 
come placarla, e renderh» a'fuoi fenti' 
menti . "}■ Noi potremo piefcruarci dal» 
la Collera i la cohsiderarémo beiK^» 
c ne rappreièn^teremo viuamente neli'a- 
niniA Ì peffimi effetti di lei . ^Bifognà^j 
qiiere&ai^a auanti di noi medefimi. , e^ 
faii ai cqiidennarìe : ricercar per mi mito 
le fue malitie , e iai le tutte apparir'in_3 
publico, perche fia conofciuta per quel- 
U^ c&e I . tCh'eltó si paragoni coti^ 
le .^o& peggiori di q uefto Mondo . i' Ar 
iiaritia atiimaffa ,e rifiringe , peluche vn 

giorno vn nngtjofe ne goda^ ia Col- 
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nella Céller^* l^ib, UI, 12 1 
Icra dilÉpa . Molto rari fon quelli , a'» 
^uali non sia colmata molto cara. Vou» 
padrone Itoato ha beijc rpcfloiiidot-- 
to i fùoi fcrui à fuggirfenie, & alle vo^ 
te fattane ftrage j jÉt ui far quello ha 
perduto affai più, che i:pu importaua-» 
quello , che fu cagione della fua Colle* 
ra. Qiiclta (ouentc ha. cagionato, 
portato luteo ài padre, dìuortìo al ma* 
r ito , ad V n M ag i flrato l'odio del pop o- 
lo , ad vn candidato la répulfa . E an- 
che di peggior condttione della laiauia> 
perche quclta fi trattiene conia fua vo- 
luccà>e ciuella con raluiii dolore, e dil^' 
piacere . - Vince la malignità deirinui- 
dia , perche quella desidera di ve^éi*' 
vn'huomo sfortunato , e quella gode-» 
di farlo tale da sè medesima . La prima 
SI coutenta4'afpettar la iro^l;^ua 3 ch«L^ 
faccia vn'huomo infelice , ma qiielli^ 
non può afpettar tanto , ma vuol acce- 
lerale il male di propria mauo> fenz^at-; 
tendere , ch'altri lo faccia per lei Non' 
c'è cofa peggiore degli odi; coperti, che 
fono i parti dell'Ira, Euuicofa più mi- 
lirrabiie, che la guerra? Q«elèa nafce-» 
dall'Ira de' Grandi. ,Ma etiandio quel- 
le de'priuatf , ódVn popolo, feben sia-» 
no fenz'arnii,c fcnza fbr2e,uon ialciai¥> 
d'effergiierre. In oltre la Collera, per 
tacer l'insidie , i tradimenti , gli affan- 
ni perpetui , die lènte per. gli (cambie* 

p / uoli * 



12 2 Lhoìo Annee Seneca 
Hoii combattimenti, egli altri mali^ 
che si tira dietro , patifce in se lleffa la 
medesima pena ^ eh* ella vorebbe far 
fentire agli altri , e corrompe ill)iiori_i 
r.aturaledeir huonio , dal quale siamo 
portati all'amore, e non altrimenti al- 
l'odio , che ne viene ifligato dalla Col- 
lera . L' vno comanda 3 che si faccia del 
bene > e Taltra non nefnggcrifce altro , 
che male verib il proiTniio • Aggiun- 
gasi à quelio che venendo lo Iciegno 
dalla Ihma fouerchia , chVno fa di sè 
medesimo , par , che nafca da grandez- 
za d^animo 3 doue è in sè ite/lo affetto 
vile, e fiacco . Colui^che crede d'effere 
flato vilipefo da qualch'vno^fi deue /li- 
mar minore di colui, che lo vilipefe^ ma 
vn'hi:omo coraggiofo,e che nó s*ingan 
na nella cognitione di se medefimo^no 
il védicadeirolfefa,perche no la fentc. 
Cerne vna punta d'arme fi piega airin- 
contro d vna cofa pi i dura con dolore 
del fci itore,& i corpi fodi,e mafficci nó 
fentono le perco/Te, così non v e alcuna' 
inpuiià , che fia ballante à farfi fenti- 
re da vn'animo grande. Oh qìiàto è più 
generofa attiene di t f^^^^^'^ lontane 
tutte ringiurie, & oltraggi , come fe-> 
fi>flimo artatati , e ficuri da ogni forte 
d'armi! Il veudicarfi è vna confelTionc 
deiroffefa riceuuta . Cohii non hal'a- 
«jm.o grande; che s'abbafTa à vendicar-, 

fi 
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f\ d'vn'ingiiiiiajfiafi che l'iDgiunant^,-» 
fia (il condirione fuperiore , ò inferiore 
dell'ingiuriato. Se fia minore habòia- 
te pietà di lui , fe maggiore habbiate.^ 

pietà di voi . 

Gap. VI. Niiin fcgno potrete dar 
più certo della volh a magnanimità , che 
col dimofharui inconcullo, e ienz'al- 
terarni } cr qiialfiuoglia accidjnte_^ . t i. 
La pili alta legion dell'aria, che Ìi_> 
meglio ordinata , come più vicina alle 
Iklle , non è ofiufcata dalle nuuole , nè 
abitata dal turbine, ik dalle tcmpclle-j, 
Tì i le ne flà in perpetua quiete , fcbene 
nelle parti inferiori fi Ejeneii il fulmine. 
Così vn cuore eccello, e fublime , fi 
conferua in iftato di perpetua pace , 
tranQ^uillitd , facendo morir dentro se 
ftcffo tutte le cofe, delle quali lì generi ^ • 

la Collera . E "li è modeiìo , e venera- j 
bile , e tutto raccolto in se niedeumo . ■ 
Niuna di quelle cofe voi troucrete in^ i 
vnMiuomo adirato . Chi è colui^che^, * 
tiouandofi commo/fo dal dolore > e di- 
uenuto furiofo y non habbia perduta^ 
la prima vergogna ? Chi è colui ^ ch^^ 
trouandolì commo/To dal furore ^ get- 
tandofì addoflb ad alcuno ^ non habbia 
verfato fopra di quello quanto fi troiia- 
ìia in lui di modello , e di verecundo , 
Tra quali teimini di ciuiltà? in qualei^ 
fiato di conuenienza potrà coi. tenerli 

Fi \n\ 
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fr vii' adirato ? Chi farà ch'allora poflau-f 
cLillodire la fua lingua ? Chi reggcre^-^j 
alcuno de^ Tuoi membri? Chi comanda- 
r<5 à sè lleflb ? Ne fa)à d'infinito ^lowz^ 
mento per coiiferifarci in tranquillità 
». quel faluteuole ricordo f di DemoGiito 
di non addogarci nè per interefle priiia- 
to') nèpublico^multiplicità di negorij>ò 
\ traeJTi niuiip , ch'ecceda il nolìro pote- 
re . Colui 5' cìi'abbraecicrà molte bri- 
ghe 5 non potrà palTarfelà pure vn gior- 
no feuz' adirar fi ò con gli huoniini , ó 
:con le cofe , che gli palleranno per 
, inani , e gliene daranno occafione. Chi 
Viiol caniinare in fretta per le Ihade^ 
più Ircquciìti di Roma, noii^ fi j)iiò 
. guardar d Vrtare in più perfone,di Idruc 
' ciolare in qualche luogo , ò d efier ri* 
" seiuito in vn'altro, e taluolta dare nel 
'fangof còsi nel lubrico, e deprauato ca- 
minp di noilra vita s'incotrano degl'in- 
toppi 9 e delle molte occafidni di tur- 
-'h^ni^i.^ Colui ha ingannato le noitr?L-> 
]Ì)eran2e . Colini Tha ritardate . Vn* 
. 7* aluo ne l'ha leuate dei tutto . Gli affa> 
; ri non fon caminati conforme auioilri 
?dcfiderij\ Niuno ha la Fortuna tanto 
* ifauoreuole , che^ volendo intraprendere 
/rmolti nego:ij , non ne fgarri qualcuno . 
Così nefegue ^ ch'à chi fuccede viia--f 
cofa coiitra la fpcran/a, perde Japa- 
tienza|éìiion può foftrir negli huomi- 



m, 



- X)ella Cvllcm. Uh. III. 'i 25; 

UÀ 9 nh quei,che ièa;li para auanti , e per # 
',«^ni poca d' occaRone fi mette iii ,vaìi- • 
^ia hora contra vna periòna. j iiora ceri* 
tra la cofa ikiik , <che u atca > hora coti- 
tra il luogo , contra la Fortuna , e con-" 
tra &è ixiedefimo . Onde à £u che l'aui- . 
rao noilro non perda la fu a tranquillità^ 
infogni tenerlo fòarìco dalla inoIdpli> . 
cita de'negotij , e non trauagliaiio , co-, 
roehó detto, col maneggio di tanti, e 
così grandi affari, che noi desideriar 
mo y benché impari di for/e da poterli 
ridurre à fìn& . Vnpicciol pelo «facile 
di caricarlo fopra le fpalle» e di mutar-, 
lo dall ' vna nell'altra fenza pericolo di 
cadere ; Ma la carica » che ne sia ilata 
pofla fopra per l'altrui mani , e che noi 
iiou poilìamo portar fenon con molta^ 
fatica , noi. la icarichiamO) quando non 
la polfìamo pit!t follienere, nel primo,che 
incontriamo , e vacilliamo ritrouando 
€i lotte il pefo ineguale alle noihxj» 

fpalle . ' ' 

• Op. VII. Sappiate , che ne^li aftari 
tanto publici» quanto domelhci occor- 
re il medesimo . I negoti j facili , e Ipe- 
ditiui facilmente si coiuiucono à finO» 
ma quelli j che fon di momento, e fo? ' 
pra le forze del promotore, non-^ila- 
fciano cosi facilmente maneggiare, 
fe quelli fon troppo impicciati, inquicr 

uao, e raggirano i loro Agenu,e quaor 



Digitized by Google 



\ Lucio Anneo Seneca 

«o 51 credono d'hauergli in pii^no , si 
Igai rano con eilrem«> loro difpiacere , 
c da qui nafce , che si troiiano fouen • 
te delusi i de.sidcrij di colui, che si 
mette a pretender cofe difficili , ò che_^ 
prefurne , che tutte le cofe , che paOTano 
per le lue mani, riefcano facili . Mentre 
dunque voi ri metterete à far'alcun i^» 
colà , comierrà di miUirar le volére for- 
ze , e la cofa , che prenderete à fjre , e'I 
mezzo da farla ri ufcire, perche il dilpia- 
cere ,e'l pentimento di vederla voièra_-» 
imprefa imperfetta , vi renderà amaro 
• l'animo . f In che s'h aura da vedere-* 
fe lo fpirito di quefto tale farà caldo , ò 
freddo, c rimeflbi perche algenerofo 
s'accenderà la bile , & al fi^édoìa ma- 
lÌJiconiu,« trillezza. Facciamo d'i/nqucL-r 
in modo , che le «olère attioui non sia-, 
no ne maluage> nè troppo ardite , nè 
nprenì?ibili . Che si polla Iperar di ve^ 
derle bèn prello perféttionate . NonJl 
c'intrichiamo in ninna imprefa , che ci 
polTa iar' marauigliar d'elTerne nukiù 
con liquore. Guardiamoci molto bene 
di nop riceuer'alama ingiuria , che noi 
iioii- polliamo foffrire . Ne conuicn vi- 
iierecon perfone di natura dolce , e pa- 
cifica , e non con malinconici , e farti- 
dìosi, I coftiimi s'apprendono dalla^j 
conuerfatione , c come alami morbi del 
corpo s ' attaccano per contatto , così io 



ÙdUColUra. L'ìh. ÙL izj'^ 
fpiiito partecipa ifuoi malia quelli ,^ 
che 2;Ii Itanno più vicino . Gli vbria- 
chi fanno amare il vino à coloro , che 
si truoiiano Tpeffoin loro compagnia 
La coiiuerfatione di perfone impudi-: 
che corrompe vn*huomo coftante , an-^ 
cerche haue/re il cuor di Telici.. L'A-s- 
iiaritia verfa il fuo veleno fopra quelli-, 
che si trouano appre/To di lei . Al con- 
trario le virtù anche efle fono di tal 
conditione,che addolcifcono tutto quel- 
lo , che Ha loro vicino . Ne porta tan- ^ 
to giouamento allafanità d'vn corpo la 
buon'aria d'vn luogo , ò la falubrità di 
vn cielo, quanto agli animi non ben 
fermila conucrfatione de*megliori . "f t 
Di quefto potrete meglio chiarirui, feL-i, 
pohetc mente, che le llefle befh'e fel- • 
uaggie s'addomeflicano à mangiarcoii 
noi \ e che niuna fera ritiene ia fua fie*^ 
rezza, s'ella reili lungamente in com-*.i 
pagnia d*vn' huonio . Si va lafciando : 
ogn'afprczza , e si fcorda poco à poco 
ogni fierezza co'trattameuti dolci . • 
"^i CAP. vili. In oltre colui , che vi- 
He con perfone paci fiche, non folaniente. ; 
ne diiiien megliore p§r relèmpio dì j 
quelle , ma con effe non ha occasione-* ' 
^ d'adirarsi , e non ha materia , doutf '. 
po/fa efèi citare il fuo viti o . HauràperJ 
tanto da fugsire la pratica di tutti qitel- 
• li ^ che penfcrà > che pofTano eccitarlo - 
^ F 4 ' alla 
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I2 S Lucìe 4jimo Seneca 
ali* Collera . §luaUfon0y dice egli qne^ 
^' ?...Ve«efoiiapur'ai&i , che p?i vane 
, ^casioiii ne prouociierawiio à Ideano . 
Vn /uperbo y oifenderà col poco con- 
to , che farà di voi „ Vn licco con la«, 
lua alterigia. Vno sfacciato vi poui 
caricare con qualche pàioì^ mal' /pro- 
posito. Vii'imiidiofocon lafuàjnalj- 
gmta, Vn' lufóleiite , e tagliacantoni 
prouocarui . Vn bugiaido col far- 
^1 fentir. delle vanità . Non potrete^ 
lolti li eh ' vn foipettofo non si Adi ài 
VOI , ch'vn olìinato vi vinca , ech'viu* 
troppo delicato si fdegni xklla voftia». 
conuerfatione .. Fate dunque dettioiie 
di perfone femplici , facili, mode/èe->, 
che pm tofto fappiano fopportar la vor 
itra <^ollera , che prouocaria . Mag^^ior 
profitto cauerete ancora da fiutili *che 
VI darano la precedenza,jfe^j|ano huma- 
m , e grauosi> ma non p^t^dulatori^ 
Noi haueiiamo vn'ami'co^h' era vera-^ 
mente vn biion'huomopna foglietto ad 
yna eollera fi ibicai^^N onera meaj,' 
pericolo d'adularlo^ chedi patlar ma- 
lamente dilui- . „OgnVn sà , che, Celip' 
oratore era grandemente Collejiico ^ >. 
Vn deVfuoi dienti il più pacifico, che^ 
si potefle trouare , mangiaua feco inJi . 
tua camera . Ma rare volte accadeva, 
che dopo elfer fatoUo , clu si trouaié^ 

«ila fua tauoU, noii veiaiiTefeco 9 eon- , 
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fallerà, LikJlL Ì20 
tefa i Onde il medesinio conuitato pen- 
sò 9 che fo0è bene di confetitire à tutto x 
CIÒ , ch*ei diceua , fenza coutradirgli in 
cofa alcuna . Celio non potcua patire , - 
che fegii menaflè.buono ogni cofa , eh' 
egli diceiia j onde lì pofe à gridare, pefr 
the Muditi tu qunìehe eoftit iitffint/ario % 
per mofirar ^ehe Jtamo due ? Ma vedendo . 
che l'aitxo uén fi mecteua puntò in Col- 
lera 9 cgli.fi quiet« mentre fi vide fenza 
la parte contraria . Facciamo fceka_if 
fiii toHo di quelli ,.>clie . s'accoamo^a^ 
no al parlar* , & al volto noflro , fe_j> 
nói; ne conofcfiamo di. natura Collerica. 
E vap , che in quelU; i??aijiera "e di-f* 
Hérremò «Jèlicati , e pigìféremo v» cae:- 
iiuo habito » che. farà ^non lèntir cor 
fa , che iie difpiaccia , ma ne fi renderà 
gioueuole di conceder tregua al vitiò > 
e .lafciarlo. in otio . «^itural diiSci* : 
ÌSji &c indomito amerà d'«dei' adulato ; 
Nofn v' è bellia.>.che li dimolhi àlpra_^ 
e feroce contfacoUii ,che la palpi dol* 
semente .con ]a nvano fopra la ^iei>a^ 
« l'accarezzi . Qfiando. ci accorgexe- 
ino»,eJiil(?tta difputafia troppo I«ngi«ii 
e comeiijtkj^M^^^ di .dij^w^tiii-s 

la.da piimf la^liiati,ch'ella pr^ida vi< 
S<?^«i^ ^.<jeii?i^llQ 6 nutrifcc AsLsèm-^ 
deuri^) e ri tien tenacemente c^jm^ 
^e yi si:4it|»i]S«i^ pm ^ 

^ik <U masfitìf^^A cofr^^mxs^cÉ^ 
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ritirarfene dopo d'cfleiui dentro . • 
* CAP. IXv Coloro 0 che si cnioiiaHtf 
foggetti alla Collera,deuono fuggir gli 
Ihidij delle fcieiize difficili , ò almeno 
non ftàncafuill troppo Non bìTogna-/ 
occuparsi in diuerfe Jettioni , ma' appli- 
car l'animo alle kkììze più amene ^ e_> 
geniali : addolcirlo, con la lettura de* 
versi, e trattenerlo' con quella dell'Hit 
lèorici edelle fa:iiole . f Pittagor^ nii- 
tigàua le palTioni , e perturbationi del- 

J.'animo col fuon della lira' . Chi é 
che non fappia , che le tj ombette , i 
fliiiti fono d'incitamento all'Ira, coijie 

•alcuni canti l^isingano , e riducono gli 
aniriii à tranquillità, e quiete ? Il color 

Vérde ralleg: a chi patifce di mal d'oc- 
chi, c la vilia debole s'appaga d'alciiiii 
Colori, e" s'offende delio fplendore di 
alcuni altri f . Così io' lèudio delle eo- 
fe allegre ricrea gli fpiriti. Noi haure- 
itìù d allai-garci da'tribilna:Ii , da' lici- 
gij i e tcle giudiciarie , e tutte' qUeil€_> 
cofc ,che ne pollono rifuegliar quefto' ' 
ViÉio , & altfettanta cura hauiertio di 
fuggii* la laiTitudine" del corpo , perche 
cjuclta eonfiima in noi tuftcJ quello, che 
visi truoua di benigno,e di piaceuole^ 
ef rifuegliagli htimori agri, e pungenti. 
Per qnclèo é,checoiuijch« non sitruoui 
troppo buono llomacò, aiidando" à fit 
qualclic negotip > che gl'importi , maii- 
i- * - . sia 



3^ty eoìlerlk lihMf ; 1 ? f 
èia pi ù toièo , pef mitigar la Coliera->3f 
f;i quale si rifueglia gi atìdentcnte per fa:, 
dieta , e pèJf la Uaaehezza , À sia perche ^ 
la dieta vnifée il calore , e nuoce al fan; ' 
guc yC fef ma il fuo corfo, treiiandó Itj . 
véne ffldebolite , ò perche l'airimo hab« ^ 
biapiù vigóre in vn corpó eifcnuato , e 
fiacco . Certo è ehè^i ammalati , & t 
vecchi si trouanp più foggetti a quella 
paltlone. E pèrla medesima ragiflrnci^ ^ 
lèhife^emo ia fame , e la fete > perche.^ « 
feer ^uefte^ s'accètìdeiC $ -infiamma ina%' 
UloimeiiÈe Pauintó v . : 
CAP.X. .Eprouerbiò antico, Cef- 
€itf €^$eÌ9 da vn^humo fftiMcf \ Il me- 
^simo si può dire d' va che ha^fame^ ò . 
fete , e di tutti quelli^ c'feannr)^^!alcfi<iJ 
•fa^dio y perche conie èli vlcerati fcn^- 
rfon dolore per poco, che si t occhi ito , 
mai pel fcAtì femli^iante , eh' Vn faceiau*^ 
d'i toccatli > così vn' ;)nimo appaHloiiato 
«%^ende per ogni kggiei^ ocMiSèfiWLJ. 
£)iinasiera che vu faluto> vtiat létter^^ 
'tna parola- , vna dimanda , e ciafcùiia 
' <ii quelle coi^ per se è bailaQte ipiouor 
carlo à eor.cela , Gli amtrjalaci , iio^i Si 
|»9i^ìi9àt«»ecar lenaaiièDurU doIeré»>«r^ 
Sarà ottima cola per tanto d'ha^f prò- 
tà la medicina per valetfetìe al primo 
i^ntimenta del maile , e di tener' in br*^ 
ffKa la lingftiaVperche non ifgorghi fuoii 

^CóO'iìUQX^* Efacile di ]rtf«t)ei''i i«>r 
' . ' "B 6 ' iìxs 

Digitized by Gopgle 



I 

i 



"tSi, LuchAntieìSenecd 
firi affètti fn Iz £f ima lufcìta . Sicoine 
vi fono dc'fegni» che precedono t\ nia- 
, le , c de'pronoilki^chene predicono le 
pioggie , e le témpefle, così non vi mau- , 
«ano degrindicij , che ne pfenunciano 
, Ja venuta della Collera^ddl'amorci e-i» 
' «Ti tutte l'altre paffioni , che tormenta- 
. 'no l'animo nomo, f Coloro, che fono 
frauaglìati dal mal caducOiprefa^ifcono 
i'arnuo del aiale , quando k £ncono 
raffreddar le parti ellreme , offiifcar la 
Viila , -crémai''i nerui » perder la me^ 
• moria ; e girar la teila ; Onde prc- 
fi^enciofico'fdilcj rimedi; sinipediiceJi 
lacadota > e con inodorare >e gu/èar al- 
cuna cofa da diueitir che che fia , die_*» 
■aliena gli animi da sèfte^ ) onero con 
fomenti iì procura d*ouuiarei al freddo, 
èc ài r%orè dei inale,ouero -, «utiede»- 
dofi > che la medicina npn opera ,ii riti- 
rano dalla turba, éfenra che niun_;j » 
'^n'accorga^ii lattano cadere àter;^ j 
xa . Sard dunque elpediente t di eonow = 
ibsfe ii^io male » ■& atibattsÈt le fujL> ; 
forze prima , che diuengano maggiori 
OfìTeruiatne ^itello, che piò et -comincM^^ 
ne. V«o fi fdegHa di quelj che fegli di- j 
•ce : vn*alti*0 di awel , che fegli fa . Vnd , 
non vuol , che fi parli della fua naici-^ j 
•la : vn'alwG delia fua bellezza . t Vtìo j 
4i^tto?«ll^r-tenuto per eleg^aiiciirtmo, vn' ^ 
altro per doui&mo • Chi uoàpuò fof- . ì 

• ' . fn:s. \ 
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DèUà CoUeraJ^ Ltù* TÌI. 
frire vn fuperbo , e chi abbori ifce vn_* 
tlifobbedicnte . Vn penfa che i lUoi fcr- 
Ui non fon degni di farlo naetteic in_> 
Collera , & vn' altro fi fa conofcer per 
T^bbiofo in Cafa , & affabile per le^ 
ftrade. Coflui fi perfuade , che glifi. 
' porti inuidia, dimandaridoglifi qualche^ 
^ofa , e quel! altro ^ che fegli faccia_j 
torto à non impiegarlo . Noii lìamo 
tutti feriti da Vna parte. • 

CAP. XI. E neceffario per tsnto di 
conofcere quello, che in noi si truoua— • 
più <iebols per poterlo forcifitare di_» 
quel iato . Non è bene di voler vede- 
re og^ni cafa > e fentire ogni cofa . Bi^ 
Tognà farpaffaggio à molte in^iurk-*^ 
delle quali la più parte non fi lente da_» 
chi non fi sà t • Volete non effer' ira- 
condo ? Lafciate d' efìcr curiofo . Co- 
lui , che cerca con diligenza di fapere 
Ciucilo , che fi dice di se > e. difcuopre-r 
qualche diceria i detta contra di Ini 
. etiandio in fegrcto , non fa altro, cht^ 
inquietar sè mcdefimo , & andarla cac- 
cia di difgulVi .• Molte cofe diuengono 
irigiuriofe per l'interpretationi, ch'ad 
effe fi danno j onde altre s'hauranno a 
di-irimulàre,altr€ à pigliar per giucco,& ' 
alt-re à condonare. Sarà ben facto di, 
Jafciarfi in quella parte gabbare per tut- 
te le vie , e riceuer molte x:ofe pei* tra- 
flullo , e paffatcmpo f • Si racconta-» 

" . '■' ■ dr 



marla , e se \>tt forfè Weli veiTo di noi > 
ia rigetteremo in. . dietro . .NiuiiO 4ic&- 
àfel.te<ro . ^*//», e*hars n>t eondtd la 

tmojMKé \ t Niuiifariflellioné all' ani- 
ilio di chi l'ha facto! ^ aifatto /lefTo ; 
iioddimeiio si deue considerare , fe egli 
ha haituta volontà di farid i ò le l'h.!^ 
fatta inipenfacaalente * Sè sforsacò ^ d 
ingannato. Se per maleiioleaza > à^er' 
prcmh » Seper sèlieffo , ò per&pia- 
teccl ad.altii; L^età> elìFóitunadi chì 
iha errato, fa che siù}ppóvti la. cofa 6 
.toiipùtcetiokzzaitd £oii rifp€tc0<^ Po* ^. 
jiiànioci Ilei lUogOiOiie si tritona cpl^i ^ 
4;ontra il quale 11' adiciamo. Alle irólt^ 
noi diuèniamo Collerici perla fouer- 
4hià ilinia $ checditcepiamo di noi ile A 
ii j e perche qqiì vogliamo, patii'e quel- ' 
lo , che «oi vòrieiilrilo far'àd altri. Niii?^ 
JiOsa pigliar tempo da se jnedesimo , li 
pure tra gli altri rimedi j dell' Ira la di-" < 
iatióne è teiitìta pél «kglidre , pei'chs^ 

ii rimette ^uel primo feruore, e i^uelljl- 
i^aligìne , ehe fien*offufcatà la mente^ , 
si dilegua , e «fa miuoce^ Vnhora^- 
, hi-iioiì che vri giorno, lari baflante 
litigare alcuna di quelle paiTionl yche. 
Vf porfàuaiio api-ecjpitij, altre fajs^ ' 
ifaani^e dei tutcd. Senoi pì^lkrtsda 
tempp .i.cousigiiarci , la nolUa -iioo.^ - 

fa- ' 
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3 ^ Zuda Anneo Seneca 
^IGaià più CoUera>ma giudiu^ Quait^ 
do vorrete faper la qualità di qiialsiiio- 
^glia cofa > mettetela in mano del tempe:« 
/ ' La vilìa non diltingue niente bene ìtl^ 
^« yn jTubito t V Platone trouandosi f^iet 
V gnato centra vn fiio feniq , non poten-t 
^ impetrar tempo da'fefèeilb,comandó, 
che fofTe fpogliata > e vòkafTe Je fpalie-j? 
^^alie battiture, ch'egli era per fargli fejt- 
. propria mano. Ma quando 

d'effcr'iiì Collera i fofpefe ìii 
' s»iano^> che di già si trouaua in aria per 
r \ , .percuterlo 1 jriti^neudola nel niedesinfu>^^. 
y ^ atcoienza muouerla.* Dinirmdaco ìtlJ; 
4 quello da vn fuo amico , che per fortu- 
5. naaàpitò itili » di quello , che face/Te t ^ 

^ifpofe y lù mi fih ve9$dicamÌ0 contri o^*' 

ad$rMi§9. e come « iiupido ftaiia oiierHàn*^ 

da quel gefto indecente ad vn^huomo 
faui0 1 ricordandoJK. piùidei ferua ^ 
per haiierne digià trouata viValtro^cha 
^ Boeritaua d'elfer calhgato più del pri- 
' tìio > Onde fi foogiiò dell' aniofkà > ch^;^ 
«gli libile ua loprai fuoi vedendojGk 
«ioppò còmmoilo per qualche fallo com ^ 
4> ineflo dal kmo t: lavi fr^iiy^difi^egU^ ò: 

.Sf ffjSpp^^ di batter ^esfo ir i fio , ekh nilé^ 
- f^^^y P^^chfi fono in Caliera . La^j^ 

méà^^mi^e^^ haurebbe fpinf^ 

tOifli batterlo,faceua allener lui di farla 
Swo iìt.C(^er4 f diflfe* Lo fretterei eùi§ *f9^ ^ 
***'Cé<? ^^i^^*'^ /^wi ce9 treff/$ 
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tk i Hon è giufio ithe qtied» feruo Jìct 
^etér di etimi , tb* nmè in pottr di fs fief- 

. E vi /ai'à ^hi voglia commetter* il: 
caftigo ad vnaperfona irata , m€ntre_>- 
Piatoiisfi prilla dell' Autorità •> c^aué- 
ua fopra va fuo feruo in tal occafione ?, 
Supponete pure di non poter fare akit^!^ 
«a cofa mentre fiete in Collera . 
cercate la caufa? Perche allora /limate, 
•di'ogui cofa vi iìa lecita. Combatte^ 
contràVoi medefimo; fcnon potete viii- . 
«er la Collera 9 ella comiiicierà à viu-t^ 
cer. voi t: Ma ella re/lerà abbattuta , fe; 
farà tenuta naicoik ^ fenoàle farà per- 
meflb d'vfcir fuori, fenoii faremo ap- ' 
pafifie i Ì«QÌ fegni' , e con ogni noiho 
potere la terremo fegr^a , & occuiu.- 
• CAP. XIII. Vero è che quefio non 
nefuccederàifenon con f ran traiiaglio ,\ 
perche ella farà o«[n'opera,per vlcir fno- 
rt, ascenderci gli occhi , e cangiarci la , 
faccia , e fe yna volta fi pofla far v«ie-:- 
reinpublicójfiamo fpediti . Afin ch*j 
eUa non,porti noi, portiamo noi lei, 
confiniamola nel fondo de'noltfi petti 
AaaMnuti^nio tutti i coati-afeirni in^ 
altri co ritrari j .La faccia. fi wollri a 
legra : il jpiwlar fia più piaceuole , il ca- 
minar più pofato, acciò che poco à po- 
co la difpofitione interiore si co^ji^m*- 
alPdieriore t « Socrate era ^«S^méì ( 

effei» ift Collega j.qu4udo parlaùa, pia*< . 



158 Lhcìo AntiliKi Sen£€a 
no , e quando ftaua fcnza parlare si fa- 
ceiia gjudicio ch*ei jconibatce^ eoa se 
^eflo . I fiioi amici. lo ricouoiceuano à 
quefti eoati:afegni , c Io ripretideuano\ 
Ne ad elio difpiaqeua, punto cale 1 im- 
prouero , ch*©gU cercalTc di nafcondcr 
la fua Collera ^ Maperdie d^oueua di- 
ipiacersli y ch'oga vn conofce/Te la fu* 
Coilera»« mtulla;iènti/^e^ £ bmsi fa.r 
lebbé fenti:a>fe egli hó bauelTe. dau li- 
cenza a'itioi amici di correggerlo, com*. I 
• auch'egli faceua con loro t . X^am» 
più haiiremo da farlo noi?Preghiamo i 
iioliri lìTaggiori atmcidi^reiidersi q^uel^ 
Autorità ibpra' di noi allora, à piuito^ - 
.filanda ne fari piii mokièa > e «li nonL^ 
adulare alla noilra Collera.H Chianua- 
inoH a'noiki consìgli contra qiTeito ' 
inale>.che unto può fopiadi noi-, 
tanio ci aggiaiia,mentre ci dura tuttauix 
la > e ci crouiamo i n poter di noi ! 
hsSk • Coloco>ciì^ fono malcraccaci dal | 
vino > e che si vogliono aificurar dalia ' 
temerità» edall'iniólenza deli' ebrietà » > 
comandano a' fuoi a che lo togliano via, ! 

4al banchetta » * 

CAP. XIW Qi^lli, che hanno efpc- 
fìnentata H. loro intemperanza nelle > | 
jnalacie , comandano » che in e/le non^ \ 
U gli obbedifca Sarà però beaiilGnio fat-» 
to d'a^tiiiaj^ ^uei cali» che: potranno^ iia* . 
pedire i vitij.»4iel quali noi habbiaoio ! 
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,^ ^pdU eviterà'. JLib. in, 1^0 
jiòtìtia {opra tfutto formar di maine- 
rà' l'animo nolho , che. tocco , ò pcicof- 
Ib da qualsiuoglìa ftràno , Se irtipiouifo ^ 
accidente , égli non si metta in Collera, 
ri cirandò dentro se lle/To Iagrauezza_j 
dell*ingiiiria, fenza molirar fentimento • 
d'alcun dolore . Che qiie/ìo si poffa-i 
fare, apparirà da alcuni f ochi dhnpij 'i 
che tra molti io apporterò in qneflo Ino . .. 
go . t Prefafpe , ch'era molto fauorito f 

del Rè Camb i'fe, vedendolo troppo de-^ * 
dito al vino jj'autiertì di bere più fo- 
briamenté /dicendo j che l'ebrietà dii- 
diceuaafTai ad vn Rè . AI quale rirpo- ' 
ie Carabi fé . Per farti csnofier* 3th"io' \ 
non fono mai fito/i di mo , te ne far), ae^ 
eorgere hor^ horn ^ e ti moftrtro , ehido^^ ' 
fo hatier hetiùtì' t i'miii occhi p * te mie^ 
tn^ni fanno bene i Uro offitif' .^■''Allora-j: 
;Can3bire benne più largamente delfo-' ■ 
litd , & in tazze maggiori , e trouan-^ 
do^ di già graue » e viiaolento , t co- ti 
mandò, che'l%lio di colui , che l'ha-'V ' 
ueua riprefo^s'aiianzafle alquanto fuori 
della porta del palazzo , e q uiiit si fef- 
raaire fu dritto con la sini/èra alzata fo-'; 
pia il capo. Allora carica egli ìlixiò * 
arco,e tira vna ffecda per dritto al cuoa H 
re del |iouane , come haiieua detto di^ ^ 
roJevfare ,& hauendogli' fatto fiibito^ 
aprire il petto , fece vedere il ferra, eh*. 
sra /iffo al cuore , e, vokandoji poi vèr- -X » 
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140 Lucio Jhneo Seneca 
(o il padrcgli dim^ndiò s'egli Jiaiie/ro 
Tà man sicura ? Egli affermò che Ap'Ai 
.polline rpedesin^Oinon iiaurebbe faputo 
tìlàr piègiiirto ^C la maledjttione 
fopraquefio padre , che si molkò piti 
ithiaiìd'cP animò , che di conditiòne-^ . 
Lodò VM fatto^in cui egli haueua ecceda 
éi&iÈsÈ!S&ià^^ doiieret doii l^eflTerlie^ 

• fcmplicefpettatore t % Pensò^cjiey. pet^, 
. i^^illiafiglio diuifoiiKlue parti, è% 

c«or palpi tante, fo/Te buona pccasiou^^ 
éfiKlmar^iiel cru4eliifimo d|ic<ribrpefi^ 
haiier ben colpito . Donea concorrer 
con lui nell^ihonore ^ e replicar'il colpo ^ 
ò pregar il Rè di voler fare elperien- 

ica fe la fuaiìiaiio era cosi fernia centra: 
il padre . O Rè crudele,^ affetato di Tan- 

gue , e degno^c tutti i fuoi fudditilba^. 
ricaffero l'arco contra di lui ! Ma do- 
po , che fìoi . habbianrio 
colui , che ttìttìmòi\^Xw^^ corLJ 
•f^ofti,e Aipplicij \ troueremo ^ cho^ 

* quella freccia fu aflai più indegnamen-' 
teiqdata , chtt Scaricata • Noi yedrema 
comfe <iuefto f kìdi-e £ debbe^ipom 
Aandp fopra il corpo morto difuofi- 

f ìio 3 della cui mori»ègli^ii^ ftato caii-- 
i;ie telbmomo devìffé. Apparifcc.-^ 
^dìinque ^ chftqiianto iaidiflìi è«itta ye^ 
To , che la Collera fi può tener cel^vr 
Cóiiui noirdide alcun male al l^^^^à^ 

filafciP vfcif ^mejna paiola deg*- 
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' DclU Collera. Liù. III. 141 

della fus calamità , ancorché fi fenci/Ie 
il cuor trafìcco al par di quel di fuo fi- 
glio . Si può dir con verità ^ch^Q^iìi re- ' 
fpingeffc indietro le parole , che liana- 
nò per vfcire , e fe le diuorafle , perche 
fc hauefTc voluto dire alcuna cofa come 
adirato , non haurebbe potuto far nien- 
te come padre. A me pare , ch'egli fi 
diportaffe in tal cafopiù fauiamente-^ , 
che quando pretcfe di riformare il Rè. 
nella mifura del bere 3 e che al Rè faf 
rebbc flato aifai più honoreuole di bere 
-il vino y cheM fanjgue , poiché quando fi 
trouaua la tazza in mano , fi viueua fe- 
co pacificamente • Quelf infelice Piefa- 
Ipe potrà numerarfi fra quelli, che per 
le loro calamità , e difgratie hanno mo- 
Arato quanto fia cofiato caro agli ami- 
ci de'Rè di voler dar loradè'buoni cori 
fieli • 



<• GAP. XV". Io non dubito eh _ 
Harpago non volelTe pcrfuaflere qual- 
che cola fimile ad 7 Aftiage fuo Rè , e 
di Perda , per la quale fdegnato fec^ 
vinanda de Tuoi figli , e glieli diede a_F. 
mangiare , domandandogli poi fe quel>-^^ 
la vitanda glipiaceua. Ma. quando lo 
vide alfai ben ripieno de'fuoi mali , co- 
maatió , chcfi portafiero le teife fopra!\ 
la tauola , d!mandaniogli,s'ee:li era iìà-^^ 
:o ben trattato : A quefi' infelice padre 
loii maijcar.oiao delle parole ,fenza mu:<' 

. tar- \ 



143 Lucio Atmeo Senecà' ' » -* 
laiii di faccia . La lirpolla fu y 'che ap- 
pi cflb a' Rè ogni cena è gratai» e giocon- 
da Che guadagnò coftiiij con quella- 
duIarioÌK? Che non fu conujtato d man- 
giar l'altro , che gli refìaua . Io noii_j 
piohibilco, che cjuello padre condanni 
quello fatto del luo Rè^nè meno di pro- 
curargli la pena adeguata à cosi fpa- 
ucntolb misfatto , ma daqnelìo 10 rac- 
colgo , che anclie la Collera . che nafce 
di così granfceieragim', fi può reprmie- • 
re, e raffrenar di parlare centra quel- 
lo , che ella penfa . Qj.dlo freno^e trat- 
tenimento di Collera è neceffario anche 
à coloro > che feguitano così fatto mo- 
do di viuere.,e ven^^ono honorati delle 
menfe Reali. QjJcìla è la forma , che 
s'vfa in mangiare , bere 3 e rifpondere^ 
apprcflb i Rè 5 che bifogna ridere con 
loro etiandio dopo , c*hauranno fatto 
morire i nollri figli . Ma fé dobbiamo 
ten^r ficaHi la vita noftra , lo trattere- 
mo ili altro liiogi)', per efler quella vna 
Quellione appartata . 

CAP. XVI. I»:f:n*à tsnto, che noi 
non trouercr'iO alcuna cola, così intol- 
lerabile . che ci mandi fuori di quelèJLJ \ 
vita, haun-mo à guardarci dalia Colle- 
ra in quah.nque jlato noi ci troueremo . 
•tlla c dannofa .a quelli , che feruono . 
perche ogni loro Iciegno fi conuerte ìvl^ 
tpimaito di sè lieUi .> e la foggetcione fi 

rcn- 
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Della Collera. Lih. III. 14J 

rende tanto più grane , quanto più vno 
fi rende ditficik ad accomodar uiii. Co- 
me vnal^elHa feJuaggia quanto più fa 
forza di romperle corde, con le quali 
è legata, tanto più fi fhinge : gli vccel- 
li prefi al v ifchio più fi dibattono con.^ 
Tali per vTcirnc , più vi s'impicciano, 
& yn giogo per pefantevche fia,fi rcn* 
de men difficile à portar fi à chi vi s*ac- 
comoda volontieri , ch'à chi vi ùfot-* . 
topone sforzatamente, e cerca di fcuo- ^ 
terfelo dal collo, così i mali grandi nou ^ . - 
hauranno maggior folleuamento , che^ ; • - 
di tollerarli patientementc:, & obbedì- V --^^' 
re alla necefllità . Ma fe la moderatioiie ^. 
de'proprij affetti , e fcgnatamente del- '-^v'^^,. 
\2L Collera di tutti più violenta , e rab*^ J^ ^^^^^ 
biofa , è vtiiiffima à quelli , che viuouo^^\r^j 
m feruitù, ella è anche^ più vtile a*Rè " é^^^^ 
Quando la potenza permette di far cut* ^T':^; v 
to quello, che i^Qv^wzdt la Collera«>i V 
ognicofavàin mina. Ne la potenza "t^^ 
elercitata con danno , e pregiuditio di 
molti , può durar troppo . Quando 1 
ciucili, che si dolgono feparatamente.^, jiA 
fono vniti insieme dal comun timore, Si 
fono ediad ogni momento in peiicol» ì 
di precipitare . Oiide sitati veduti niol-^^- ^ 
ti, che hora per sè ioli , & hora vnita- 
mente fono venuti all' occisioni , quan- 
do vii dolor publico gli ha corretti a^ 
viiire insieme k loro Collere ♦ - Vifoji# 



344 Lucio Ànfico Sbieca 
ftati di quelli , che hanno cfercitato Ia-> 
loro Collera, come le ouefla foUe^il mer- 
co jò la propria infegna d'vn Rè, 
Così fece Daiio , il quale fu il primo , 
che, dopo hauer leuatoil. Regno dalle 
mani de' Magi, si relè, padrone de' Per- 
• Giani', c della più gran parte dell'Orien- 
te. Haucndo coltui intimata la gutrra 
agli Scithi, che circondano T Oriente, fu 
pregato da Obazo , pcifona nj^bile^ , 
&hormai vecchio j che si compùcelfc-^ 
di lafciargli vno de' tre figli , eli' egli 
hatieua, per confolatione del padre,? 
che si feruilTe degli altri due per la_j 
i. guerra, t Larifpolìa , ch'ei diede, fu, 
che hauerebbe fatto di più di quello , 
che le gli dimandaua, echeegli gli ha- 
iirebbe rimandati tutti tre ^ & hauen- 
^oli fatti vccidere , li fece prefentare al 
padre • Non farebbe flato poco crude- 
le à menarglili tutti via - 
. CAP.XV^II. MaquantoSerfesi ma 
lìrò più liberale , che venendo richiedo 
da Fithio 9 padre di cinque figli , che si 
icompiacefledi lafciargli libero vno di 
elTijn'ottenne promcfla di farlo à fua— f 
elettione , & hauendolo il padre fceko, 
I . t Se: fe fece anello diuidere in due par* 
^ ti y e pollele da'duelati della lirada-^ , 
gli feruì di vittima da purgar il fuo 
Efercito . Ma fece poi la fine , che me- 
litaua > perche elTcndo egli lUto rot- 
to > 
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' ^ . Della Collera. Lib. III. " 
to Ve <ii5fatto , e vedendo egli le (ber 
genti diffipate , e dillefe per ogni parte 
ioprala terra % fu allrecto à paflarper 
mezzo de' corpi morti , Ma qtieili era- ; 
no Rè Barbari, i quali erano così fìeri ^ 
nella Collera , perche^ non erano Itati • 
iitriitti in alcuna difciplina^nè alTuefat- ^ 
ti alla cultura delle letter • • Io v'dd ur*^- 
la'^lrefempij di Aleflandro nndrito 
nel feno d'Ariilotele , il quale vccifc^ ^ 
con le proprie mani tra l'allegrezze di 
YO banchetto Clito^ ch*cra llato dL,-» 
lui vnicamente amato , e che s'era alle- / 
uato'feco , perche non iifapeua acco-* 
modare ad ad.ularlp, come egli haureb- 
be voluto 5 per CiTcr nato libero , e nel- ' 
la Proumcia di Macedoni /e perla me-j: 
delìma caufa non fapeua troppo bene^t 
adattai fi alla feruitù Perfiana t • Elpo- 
le anche Lifimaco, che non gli era meii" 
familiare di Clito,aIla difcretione d' viir 
Jef5ne . Penfate voi , che quello Lifi-t 
niaco, che per fna buona fortuna fcap- 
pò da'denti del leone^ fo-fe men fiero 
dopo 3 che fu Rè ? t Hauendo quell' > 
huGnio fatto tagliare il nafo ^ e i'orec-. 
chic à Telesforo Rodiano,fuo grande 
amico , così ridotto lo fece nutrir lun4 
ganìente infamo dentro vna gabbia^ ^ 
*come qualche beilia nouelJa , enon piif 
veduta, dopo che la deformità dell^ 

faccia così crudelmente trattata glib^^ 
'^L^^ G ue- 



14^.. Lucio Ann se Seneca 
iicua fatti perder la fìmiglianza del* vol- 
to humano . A quella miferias'aggiun- 
geua Li fame ^ la magrezza 5 e fordidez- 
za del coipo , che giaccua fopra il pro- 
prio llerco 5 hauendo le mani ;> e ginoc- 
chia^ che per la fìrettezza del luogo gli 
feriiiuan di piedi,tutte callofe, e le co- 
ile tutte vlcerate pel continuo sbatti- 
Jiiciito^ che faceuano nelle flanghe del-- 
la gabbia . Infonimaera figura altre— 
tanto fchifofa , (guanto fpauentofa ari-' 
guardai fi y ^r^eficiuio per così fatta pe-' 
na diuenuto interamente mojftro , nom 
liauea più forza dimuouer gli huomi- 
ni à conipaflìone • Tuttauia fe colui^ 
che forìViua co^j fatta calamità^ era diue- 
nuto d'afpetto diirimililTimodairafpet. 
to humano , molto più di:fimile era in- 
teriormente colui , che così lo trattaua . 
, Cap. XVIII. Piace/Te à Dio, ch^ 
quefte crudeltà fofifero rimafe tra i li-^ 
miti degli efempij ftranieri ,^ e eh' elle^^-/ 
non fi follerò mefcolate tra i coftumi ; 
de; Romani con tanti viti; portati d.\^ 
lontano , con la barbane di tanti fup-; 
plicij , e furori . t Lucio Siila comaiw 
dò , che fi rompeflero le gambe, tagliaf* 
ferole piani , e cauaflero gli occhi a-^ 
M. Mario, al cui honorc il popolo Ro- 
tiìano haueua prima erette ftatue per 
tutte le fb ade , & al quale faceuano fa- 
cjrìficij con incelilo , e vino , facendolo 
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morire quafi tante volte , quante erano 
Je ferite , che gli fi daiiano poco à poco 
f er tutte le membra del corpo. Chi era 
l'decutore di quello comandò ? E chi 
poteua e/Ter' altri, che t CatiIina?E- 
^Wi era , che poneualefuc mani à tutte 
quelle imprefe . Come trattò egli, il le- 
polcro di t Q^Catulo 5 oltraggiaiiib 6, 
Je ceneri d'vii'huomo fommamente pa- 
ci hco , l'oprale quali quello moftro di 
marcfempio , eh' era parteggiano del 
popolo , e non tanto contra il donerei, 
quviiìro troppo amato da quello , faceiia 
Sfrondargli rani:jue ? Mario era de?no di 
patir tutto quello , Siila di comandarlo, 
c Catilina d^dt^mi'ìo j Ma la Repu- 
blica non meritauadi ftncirein vnme- 
delìmo tempo incrudelir contra sè ItcC- 
fa le fpade dc'fuoi Cittadini inimici . 
Ma perche vado io à ricercar ^^li efcm- 
pij tinto remoti , fe vene fono de' più 
frefchip^t C Cefare in vn niedcfimò 7. 
giorno fece frullare, e darla corda à 
Sefìo Papinio , il cui padre era Irato 
Confole, à Bafiano Baffo fuoteforic- 
re ordinario di guerra , e fìgh* no lo di 
vnfuo procuratore, & ad altri Caua- 
lieri , e Senatori Romani > non già per 
cauar alcuna cofa dalla loro bocca , ma 
per mero gullo . Dopo quello fi mo- 
iho cr>£Ì impatienteà dilierireil craftul- 
lo > cheiafua empia crudeltà 

Gì uà 



Yì^%\ . ^ -'^ucio Anneo ^èhecÀ 
tia desiderare fenza dilatione , che/paf- 
feg^iando nella galleria <lel giardino 
di fua Madre.che diiiide il porcico dal- 
la riua del Teciere , fece decollare 
alquanti di elTicon alcune matrona-^ » 
ik altri Senatori al lume della lucerna . 

. Qu^l cofa era , che tanto TafFrettanaLi? 
Qaal pericolo publico , ò prxuato gli 
mmacciaua, chenon potefle iafciarc-/ 
fcorrerevna notte intera ? Che gli fa- 
rebbe importato d'afpettar, che fi fa- 
cefTc giorno ? Almeno per non far mo- 
rire i Senatori dei Popolo Romano in 
pianelle . -Jì 
CA^P. XIX. Ma non far.ì lenon bè* 
ne di fapere quanto foffe fuperba la cru- 
deltà di queiì'huomo , ancorché potef- 
fc parere ad alcuno, che noi fiampLyfci- 
li dalla via > e dalla tela del nollro di- 
fcorfo . Sarà anche quello vna parte^ 

sdclfa Collera 3 di quella, parlo, più 

^immane, e crudele del folito » Haueua 
fatto egli frullare alcuni Senatori ope- 
j andò, che fi potefle dire ► Zcofa fi^ 
lira . CAi haueua fatti tormentare alla! 
fua prefa^za nella più flrana maniera , 
chèrhuomo pOiTa imaginarfi . CofiL> 

^bacchette con ilrettore , llracciamenti 

* di membra,coi fuoco . Q^i mi fi potrà 

* rifpondere . Gran tofa varamente far 
morir tn Senatori ton U hatt 'twe f è 
€ol fuoco , comi foJTero fiati viUffimi 
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DeÙa Collera. Xib. IH. J^g 
fchiaui ^d^nbuomo^ c^hMeua ki^H^fo^ 
tn f^fi fiero df far n^cfir furto ti Sien:èto i 
che defiderafia al popolo Rom^o vm 
colio folo ò fine 5 rèe njn 'ite infiejnB le 
fc2\tratezx.e y eh' e ili haueua^ ccmmef^^ 
fe p:r tanto^ tempo , in tanti luoghi' r 
potejfe vendicarle fritte in vn fcl gior-. 
no , e. con %n jd colpo . Che cola fi pud 
veder più mioua , che di far le giuib'tie 
di nocce > 1 ladri hanao per QoUum^:- 
di nafconderfe i furti cònrofcurità del-: 
lanette, nialepunitioni piìi lo u pale/I, 
c publiche', pili fona profitteiioli per Te- 
fempio, e per l'emenda ^ Mi fi potria. 
rifponder' anche qui. ^elh^ che^re^ 
CA tanto d' ammiraticne ^ à quella beSlia 
r fan quotidiano , Per quefìa viue , r 
^er qtée^o veggh.^f • Al ficino non fi 
faria potuto trouar' alcun* aluo y cht^ . 
hane/fe ordinato di turar la bocca coli- 
le fpogne à quelli, che faceiia morirev 
perche morendo non potefler dire pure* 
v«a parola. Doue s*e mai negato ad: 
vn>condcnnato a morte di poter pian- 
gere? Teniewa, che quell'vltimo dolo-, 
ra non fabeffedir qualche parola tròp- 
po libera*, c di non fentir (gualche cofa,.;? 
eh^ gli difpiacetrc . Egir lapeua moltoiu 
bene fch'erana innumerabili le cofo^^r 
che ninno fi faria riffcato di rinfacciai'^: 
gli j- fenon forfè alcuno ch'andalTè alla*^ 
aioice . In difetto delle fpotFne lianeuai 



1$0 Lùcié Annee Seneca . 
comandato, ehefi ftr acci afferò le vefti 
di quei miferabili, e con quelle fi curaf- 
fe loro la bocca . Che crudeltà è que- 
, fla ? Diafi libertà di dar fuori iVItimo 
: fpirito . Diafi luogo air anima , ch^ 
ila, per vfcire • Non le le nieghi di po- 
ter ibrtire p«er qualche via/en^a ]pa far 
1 per le fue piag;ne . 

^ ^ CAP- XX. Saria troppo lungo à 
raccontarla quanti padri di Rgli vccifi 
fiano flati mandati la medefima notte^ 
i ^centurioni alle loro cafe, pertagliarl 
aU elfi ia gola. Qjelìo buon'iiuonio la- 

' céna tuttociò per pietà , e per liberarli 
' dal fallidio di portarlo fcorruccio per 

- i loro figli. Io non mi fono moflb à feri- 
.* uer queite cofe contra Caligola, nw^j» 

■ contra la Collera y la quale non fi nio-i 
iira furiofa folamente contra le pcrfonc 
particolari^ maincrudelifce contrai^ 

' nationi intere, e contra le Città > 
. contra i fiuhii , che fono fenz'alcun fen- 
timento, coiW fi (criiiQ dVn t Rè di 
Persia /che fece tagliale il nafo i tutto 
vn popolo delia Sina ; onde à quel pae- 
fe ne reftò poi il nome di RhhccHlura ,r 

,;che vuol dir, fenza nafo , Vói direte-^ ,^ 

*che fegli fa gratia a non far tagliar iot 
ro tutta la tefta . Siprefe gullo di que- 
fta nuoua foggia di pena . Gli Etiopi , 
che per la foro lunga vira fono chia-; 
t- iriati t Macrobij,haurebbono corlb pe- 
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Della Collera, Lib, IH. 1 5 1 
ricolo di qualche calììgo $im il e, j^ei: non 
«flersi voluti lottomectere con le mani 
aperte alla feruitù di Cambife Rè di Per 
sia I e per hauer date rifpolle troppo li- 
bèi^e a'fuoi Ambafciatori , che i^ Rè 
chiamano ingimiofe. Quello Rè si mi- 
fejn Collera contro di loro , e fcnz^ha- 
iier fatte prouisioni di viuerijnè di niur 
mìom , fenz 'hauer fatte riconofcer l'i-», 
Urade, conduceua feco vua granmolti- 

girhaueua pow ii?!);,^^ vti i 

alla guerra . Nella gioita gU 
veai>ero meno tutte le Core nece/iarie , 
ntìu fomqiinirtraiidoclisi akmja ^Qp-j 
da quello paefe nerile, è detertò,, Tdp^ 
uc non appariua alcun veftigio fuma- 
no . Nel principio si pafcettero deilt-> 
fip.ndi più tenere , e delle cime degli al-^ 
beri . Dopò si cominciarono à nutrir 
di puoia,c!ic faceuano rinuenire al fuo- , . 
co', e di tutto quello , cJie veuiua loro' { 
fiiggerito dalla ncceflfiti . f Ma uo|i-« 
trouandosì in così fatti luoghi fabbiow '^r 
ne radiche , ne herbe , e le campagne-», 
del tutto fprouedute d'animali,pigli.an-; 
do di loro à forte vno per decina s,^^-^: 
fecero viiiande pi ù cruckli de^f iJ^SLi 
fame . Il Re, feben si trouàua Jiauer 
homai perduro parte del fuo g(é^^| 
parte mangiato , vcniua tuCtàuia aiprà- 
mente agitate dalla fua Collera siiif^n 
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Lucia Anneu Seneca 
tantoché non comiiicjo à temere di non 
effer'aftretco ancor egli à correr laTor- 
te . Allora finalmente prefe rifoJutio- 
ne di batter la ritirata NeJ tempo,che 
fi conferuauana per Ja fna bocca c^h ve- 
celli migliori, e fi portaiiano fopiai ' 
cameli gi' irtrumenti da . cucina, fica- 
naiianoà forte i fnoi loldati à guai di 
loro doiiefTe toccare d'elTer fatti cosi 
infelicemente morire & à cjuali di re- 
iLirein vita più miferabile dell' ifìefTa 
morte • 

CAP. XXL Cofliìi s'era po/lo in-«r 
Collera contra vna narione^cli'egli non 
conol'ceiia ^ e non la mcritaua , benché 
l haiircbbe potuta prouare s Ma Ciro 
la piglia contra f vn fiimie , perche^ di- 
regnando d'cfpugnare Babi!oi7Ìa,rcn<L^ 
inarciaua frettolofo à farle la guerr;u->, 
importando affai in. limili affari i mo- 
menti:,, e la follecitudine . Egli tentò- 
di paffar'vna liniera molto larga chia- 
mata Ginden , che appena fi faria potu- 
to fare in tempo dentate quando l'ac- 
q,ua fi truoiia più ba/fa. Allora vnade*"- 
Inoi caiialh bianchi , che tirauano la-j 
fua carrozza, effendo flato portato dal- 
rimpetodeiracqua^il Rè ne reflo gran- 
demente turbato , e giurò , che haureb- 
bc ridotto* quel fiume così temerario, 
cMiaueua hauuto ardire d'impedire il 
pafTo allacarrozza d vn Rè , à tale fla- 
to > 
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DdU Collera. ì/^. ///. IS^ 
toc che le donne : haurebbono potuto' 
paflarui, e guadaiio à piedi t • Appli- i 
co poi tutto l'apparato del fuo efercito 
ili quell'opera fm-à tanto, che di iSo.ne 
fece 5 '^o. rufcelli lafciando^ in fccco' 
iralueo del fiume, per efrére Itatp diiier- 
tico altroue - Cosr venne à perderfi il 
tempo y & à far' vna gran'perdita hi co- 
fe vane , & a raflreddarfi Tardor de'^ 
foldatirpcr e/Tere llaci impiegati infati--^ 
che inutili 5 e roccafioue di ioirpendcK-.;^ 
Bàbiloiiia.>'i3icntrefi Ita facèndor coa-> 
qiiello fiume la- ^ué^^ S^èra inti- , 

mata a^nemici' , fuanifce. . i ' 

^ CAP. XXII. Quello furore; perche 
^ual'altro nome pctrei io dargli ì s'è 
attaccato anche a' Romani t • Ce - i 
fare fece gettare à terra vna'bella cafL»» ;; 
polla vicino ad Heraclia pere/Terui lla--^ 
ca.già Aia madre ritemita' pri^ioiie^- . r 
Ma cpu quello fatto la refe pili cekbre , 
perche", doue per prima fi nauigauì^> 
alianti fenza faruiii rifleilione^ hora fi 
ciimanda la caufa , per la quale è fiata 
demolita . E fi deiiono non meno no- 
tar quelli efempiVper'pòterli fu giril o- j 
che i niodcrari* , e-'piaceuoli di colo- 
ro ,a'qiiali nè fono Riaru-ate occafioni 
d'adiraril^» ne la poten/.a di vendicarfij.. 
'per potérgli imitare . Qial cofafareb-^ 
be fiata pili facile ad Antigono '^ che di' 
far condurre al fupplieio quei due fok 

•i 
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1 5 f ' Lucio Annco Seneca v 
^^atifemplici , che dormendo vicino al 
»;^adiglione reale 5 faceuano quello , 
che gli huomini fogliono far pm vo- 
lentieri , e con pili rifchio 5 niencre con-^ 
feruano poco buon* animo vcrfo il Joro 
Principe t . Antigono fcntiiia o^ni co* 
fa , perche tra quelli ^ che parJauano , e 
colui 3 ch'afcoltaua, non v'era renon_> 
vna tela di mczi^o . Qjeita fcoilando 
^egli alquanto ^diffe . Aniate à parlar 
fìk lontano ^ che'l Rè non vi fenta f , ^ 
:J1 medefimo Antigono fentendo vn.i^^^ 
«otte alcuni de'fuoi foldati ^ che gli da- l 
iliano delle maledittioni,per hauerli con 
docti ni quel viaggio talmente fangofo, 
che non fene poteua vfcire , s'accolìò 
ad alcuni , che più penauanO) efenza_f- 
liiper'effi chi folle colui , che ioro de/Fe 
aiuto 5 li traffe fuori , dicendo agli rtef-*'"^ 

fi . Maledite pure Antigono ^ ^ per la 
€Hi colpa fletè fiati condotti in quefie 
mifette 3 ma non lafciattdi benedir co- 
lui I the vi ha iberato da quejìo mai 
paffo. Qiefto buon Rè fopportaua-j 
con altrettanta piaceiiolezza le mzìcdi'^ 
cQDze de'fuoi nemici , che quelle de^'iT 
fuoi Cittadini i onde tenendo alìediati 
alcuni Greci in vn piccioi Calkllo^con-^, 
fidandoli effi nella fortezza dei luogo, > 
Jl burlauanodel nemico, e della fui^- 
bruttezza > motteggiandolo hora deila-^ 
picciola (latura 4el corpo ^ Si hora del 
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Dell/t Collera . LiLltl. IJJ 
nafo fchiacciato . Mi rallegrd rifpofe 
AiHigono t j * ccncepifiO vna huona fp^- ^ 
ranz.^ $ per h^uere vn Sileno nel mio 
eumf^ • Hauendo poi col beneficio del;j 
la fame domaci , e prefi quelli maledi- 
cenci, fece arrollare nel fuo efeicito 
quelli , ch'erano vtili per la guem_> , 
egli alcri t fece vendere all' incanto, e 5^* 
dìde, che nè meno dilanerebbe fatto 
fenoii fo-Te llato ben per loro d'I^^ucre 
vn padrone , già che haueuano così ma- ^ 
Ja^lingna. Hebbe colini per nipote.^ 
Aleffandro^ il quale tiraua delle llocca- 
te a'fuoi commenfali.:» e che di quei due . 
amici accennati di fopra, vno efpofe ad ^ 
vna beilia fduaggia , e Taltro à le licl^; 
fó , e nondimeno quello , che fu gettai | 
to al leone , fi faluò . 
tv CAP.XXlII. Non hcredito AleÌ^- >• 
landro quelto vitio nè dall'ano , nè dal . 
padre, perche, fe Filippo fu fegna-atp * 
in ninna viuù ,ni in quella della tol- - 
leranza deiringinrie , clVè vn grandmi:: 0 
ftrumento per la conleniatione d'vn^i. 
Re^no . Democaxe , che per la fna ma- ; 
la lingua fu fopranomato Parchcfiafie y 
che vuol dire> libero nel parlare ,era^ * 
venuto à lui in cr>mj:>agnia d'altri Anv* - 
lufciatori Atheniesi t • Dopo che Filip^- 
po hebbc vdita benignamente la loro ' 
ambafciata, Ditemi dille egiì ^ chepo(fo i^^ 
fnr^che fi a grA;o 0gh Athenieji ? RilpoiV^j» 
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^ t$6 Lucio Anneo Senecal ^ 
Democàre, impiccarti. Tutti cfucilirv 
^ che Si troiiauano alla prefènza del Rè> 
^Si mortraroiitf grauemcn'tè ofiesi per co^ 
. sì fatta lifpolìa . Tumiìia :jl Rè co- 
' mandò di tacere, e di lafciar^andar quel 
Tersite fano , e fahio - É voi altri Am- 
bafciatori , foggiUnfe , fate fapere aglj 
' Athenìefi y chi , (imlH chi parUno iH'- 
'^^^e/la forma ^ fono pih infoienti , e fn. 
"ferbì i che qtielìi y che gli afcohano y e 
' non vogliono vendtcarjì. f II diuino' 
'Auguftc):ha fatte parimeli te, e detc^ 
^ móJte còfe degnéilr memoria > pér I^_> 
; quali ha Fatto conofcere-, chela CoUdJ:. 
?V 'fa non gli'comahdaiia. f Timagen^^ 

nella fna hilloria haucua fcritto quaK 
. '^chc còfa contra di lui , contra la fuiLj 
* donna^ , e contra tutti q!ielJi di ^ua ca- 
.'^Ji y e le;Jue parale non erario caduta 
ìx) teì'i'n^ perche* Vn' ardita face ti a è rac- 
•tioka, e trapaf&rpiw facilmente per lé 
lacche degli hilomilii : Cefare Tauner- 
ti più d' vna volta , ch'aildafìc più xii^i- ' 
Cóipelro nel parlare i È perche fcguita- 
illuoililey gii prohibì Iblo ringreffc 
dèi Tuo Palazzo . Dopo que/io- Tirnav 
gé?ye'^>*i)iniecchio nella cafa di Poflioue' 
Asinio 5 e fu anrato da tutta la Ctttàu^-^ 
' Ancc/rche egli s; trouafle efclu/a dalla- 
cafa di Ctfarcnon gli si iiegaua'di pra-^ 
ticarin tutte, l'altre cafe . Recitò poi 
J'hif'Ioriéda lui fcrittc , e le bruciò , 
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* nel fiioco i libri , che coiitcneiiaiip 
i fatti (i'Aujiifto . Hèbbe nemicici.c^ 

i 1Ì011 Ccfare ì ma non vi fu aJcuùo^ .che^^ 
•t per dò rrfiutalTe lafua amidtia: nùino , 
cke i\tgi(fe la fua compagnia , come si 
fa di quello, eh' è tocco dàl fwl mi ne • 
TroiK><:hi gli porfe le braccia: nella-^ 
/ fu 5 alta calcita . Cefare, come ho dec- 
V to , fopportò tutto queito patientemen^ 
in te., fenza punto commouerfene, cotl^ 
I . tutto , c^hauelTe polle le mani ne' libri ,^ 
T che coneeneuano le fue lodi i fuoi^ 
V-gefli Non fene doiiè mai ^piyrhofpi* 
. .. ce del fuo nemico.» Ei dilfe folorà PolliQ- 

ne Afinio. Voi nmtite vn ferpMte^^ 
-^quando fene Molfe fctifar .feco^non lo 
;t ]pcrnjifc . Codeietielo pHrey Godtuuelo Poi- 
4rlones e foggiunrgendo queftì', Sl^andù 
\ ' icsn com(indzte^ o Cejare , io da qui ananti - 
.9icK gif darò più ricerto . Fen/^ft voi^dìO* 
' ^fe Celare 5 eh» io r che ho ricor^àf/Ufi tn^ 
# Jicfrey viilejftfar qtéefìo ? : Perche Pollionc 
era fcato alcreuolte in Collera con Ti- 
: »iagene , ma non haueua: allora alcuna 
.. Occasione di lafciar queft' amicitia , fe- 
j ^ inoji^ptx'che Cefare haueua cominciato . 
|t Vjprìmià lafciarlk-f . . 

* i ;€AP. XX IV. Dica dunque ciaicu-?, r 
ittùm st mciksimo quando riceuerà qual 

\ .f'CheofFcla . t Son' io forfè più poremr di, ^ 
/ rPilffipo [? g fiondimeno fu ifJgiUrisfo fe^J 

Wi^.volzrfinc ViNdtfAre \ Ho io più aaia.y 



1 5 S Lueio Anne 9 Seneca 
ritànellamiMcafajc'hauefe Augié^o in 
tmo ilmondot E pur' egli fi contento di ri^ 
tirsrfi follmente d;^W éimicitia di . chi ib^^ 
mua ingitifiato . Perche vorrò io pan ir con 
i^fruaa,ecyferri/$'pieds vn m^tto detto 
per ifcherzo d4 vn mio femo ? o vn torci-- 
renento di bocca i ò j^u^chz^^oU ma flicit^ 
t^ tr^'itenti , ch'io nè pnte l ho vdit ^ ? Qhi 
finVo^ehe s"hMit$ dA.rip'.itw Sacrilegio 
À'cff'endér le mie orecchie ? Molt: hanno 
perdonato à'ioro nemici > & io non p^rdone* 
fo advnpoltrone y àvn negligente j à va 
ciarlonei^ L'ctìdtù^ fcuCu" vaì piicco > 
il feflbvna donna , la liberti vn foie- 
ftiera, eia familiarità^ yì\r>di cafa • E 
Ja prima valca, che nWiaortefo? Con- 
sideriamo qiranto tem}K> ce fcato gra-^ 
to . N'ha oifèfo altre voice ? NoaVo- 
gtiamo perdere il merito d;^lla patienza 
fiauuta sm'à qiiefto tempo. E noftro 
amico ? Pha facco conerà liia vogiia-^j . 
I: noftm nemico? Ha fatto cjuello, che . 
<io4ieua . Sopportiamo cokn , eh' è pili 
teuio di noj , e perdoniamo à cohu^ch'è 
più ftolco . RiiponJiaiìio à noi medesi- 
mi per tutti, t Anche ip^tu ^auìf fanno- ^ 
de<l!if e^rert . NitéM è fi' accorro , che la fna^^ ' 
diìi£enz^a> alte vomite non inciampi : Ninno 
co h frm .^nAtfco ^ che tal volta djèl e^fu nor^ 
fiaporauoÀ 'aralcana co fa troppo fertiida- 
mente f e contra la faa grsmt^. Notino è 
ta^to paarofjti offendete. ^ chcy mentre flj$ 

guar^ 
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guardando fa ne c$n 0£ni flniio , nen ^'tm- 
corra inauHeduf0mente • 
' CAP. XXV. t Come va' hiiomo di f 
bafTa coneiitionc s'è confolato ne*fuoi 
mali, quando ha veduto titubar la For^ 

' 'tuna de'^randiie con animo più cofcan- 
te ha tollerato la. perdita d'vnfuo fi- ^ 

i giiuolo, piangendolo in vn cantone di , 
Ina cafa , quando ha veduto vfcire in-^^^ 
tenipcftiuamente anche dalla cafa Rca-«^ ^ 
le qualche pompa funebre^ così foppor- 
tcrà più patientemente ogn'vn ^che^ye-^ 
ncu'.lo ott^^fo^ ò difpregiato da chi si sia^s 
si ricorderà, che non v'è potenza.si gran 

I de , fopra la quale non poflfa cadere-^ 
cj-ualcl\'nigi uria . E fe anche i piùsauij 
fanno de'mancanìenti , chi farà , ch^ 
non polla ellcr dégno di fcufa? Souuen- 
eaci q!!ante volte'nella noftra giouentù 
ììamo lìati trafcurati in fare il nolh'o de- 
bito : poco mode/ìì nel parlare^ e poco 
temperati nel bere. Se s'è melfoio--/ 

. Collera, diamogli tempo da ricono- 
fceifi , perche polla difpiacergli quello, 
c'ha fatto . Può c/Ter , che da se mede- ^ 
fimo fi caftighi , e paghi la pena del fuo 
fallo. Non^è giuilo j checi adiriamo 
conJui. Non bifogna mettere in dub- 
bio, che non fifia^ allontanato molto 
dal volgo 5 e folleuato affai in alto co- ; 

I Uiì 5 che non ha fatto cafo di quelli, che. 
riianno iiigiuriaLO • B proprio d>n'a-f 



* * 

\ ' Jób Lucio Anneo Seneea^f.- 
nimo geiierofadi non f^ntire , eh' vnlo» 
tocchi , nella maniera, che noi vediamo 
VVna gran fiera roltarff molto lentamen- 
te a- latrati de'cani , e l'onde fpnigerlì 
' contra vnofcogUo fenza fargli. alciia_# 
male . Colai', che non fi fdégna , 
conofcere eh' vn 'ingiù ria non è badan- 
te commouerlo'. Chi fi^ fdegna , è di 
jjia cóniolTo-Ma quello c'hora ioho po- 
lite fuperiore à tutti gj' inconimodi, già: 
;trcne il fommo' bene nelle fiie braccM^i, 
"-Egli rifpondc non folo agii huommi 4 
ma- alPiilefTa Fortuna ^ t Ancorché 

f^MCCÌ tUftP il tm potere yHoH ff$r<èt da-^ 
tspjto À fafmip'èrderU mia feremtà . Lh 
r^liomy achi m^i trouo^ d^h^tier comme(fo ij 
l^otèerno dì me jieff^ó , nor^ mi permette qae^ 
fiy . La ColUra mi fUtebbe be^ pih da?tnof4y 
'4h^vn' t^giféri^ Perche non dirò iodi 
vantaggio ? Ltqtifhà ièl imrto y ch^ i^- 
ticem da q/éejla iè certa , ma h^n' incerto firn 
dou^q^dla mipotejfe trafpottare - 
^ xCap.-XXVI ro non pojfo, direte, /^J? 
ffirnie^2te. Mìpefa troppo di fonare 

ingiuria. Voi dice il falfo . t Chi è 
che noiv poiTa fotfrire vn' ingiuria , feiJ 
pwó foffrir la Collera ? Aggiungete--» 
hora^che fate cidper fofirire vnitamen- 
,te , e la Collera , e l'ingiuria. PcrchO 
fi foppòrta la rabbia d'vn' ammaiato 
Je parole mgiiiriole d*vn farnetico >^ ^ 
' le mani infoienti de'putti? Qiieflo è per- 

7 -' che 
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Delh Collera, pbj[[, !•<! 
che vedete, che quelli non fanno ciò^ 
cheli imno • Che importai me di fi- 
pere di che malattia vno è diuenut^ pàz 
zo ? La pazzia feruira di fcufa , e di di- 
fefa à tutti . Dtiiqtie y direte coffuì Je» 
^nier.i impnrjijo ? Poniamo pure , che^ 
VOI così vogliate , non per quefto farà 
fenza cailigo - ^ La più «^ran pena di 
vn'ingiuria è d'hàiierla fatta . Ninno 
lì può calhgaire più feueramente , chz-^ 
colui 3 che fi conlegna al fupplicia delia 
penitenza. Finalmente confidereremd 
la conditionc delle òofe humane a firi^, 
che ci portiamo da giudici giniìi in^ 
tutte le nollre occorrenze. Ma noa»^- 
farà già tale colui y che riprenderà qual- 
che vitio comune à tutti . Il color dVn*' 
JEtiope noit è tenuto -per cofa infolita^j 
nel fuo paefe , ne in Alemagna i capei- 
li roifi^à: intrecciati. L>no, e l'altro far 
bella villa. Niuna cofa fari notata, à 
tenuta per brutta in chi fi fia > mentre^ 
fi conferma con Tvfo del fuo paefe. Hor 
fé quelle cofe fi comportano, e difendo- 
no ton la femplice confuetudine-, & v-^ 
fihz^l d*vn patffé Te d'ògur^ piccrol caii-'"' 
tent i quanto pur o[iu|lamente s'hauran 
da camionarè qiidre , ch^ fi xiìiìjeii* 
dono per tutto il g^neit ^humano ^ Hjm" 
fiamo tutti 'balr>rdi>& itìiprudtntL Sia^ 
nrc^ tutti incoflanti , queruli , Se ' imbi^* 
dofi Ma]perche vado io coprendo coti ^ 



^ " 161 lancio Anneo S^nec A 

parole rifpettofe qiieiìa piaga publica ? 

5- Noi iian[io tutti maluagi. t Tutto quel- 
lo , che 11 riprende in altri / il medell- 

^ mo ritrouei à ciafcuno in sè fleiTo . Per- 
che Hate voi notando il pallore di co-^ 
^ lini, e la macilenza di quell'altro 

. " vna pelh'lenza, che s'appiglia d tutti . 
Siamo dunque più piaceuolifra di noi . 

4- Siamo Gattini ,e viuiamo tra cattiiu . f 

N Vna cofa loia ci può far viuere in ripo- 
forche farà vn^conuentione dj foppor- 
tarci fcambieuolmence Tvn T altro.. 
lEgU m^ha ofifo , & io non gU l'ho per 

> sncora fefn . Et ancor voi forfe h aure te 
offefb alcuno^ efenon l'hauete fatto fin' 
hora, può fuccedere ,che lo facciate . 

; ^ CAP. XXVII. Non haurete da far 
«fonto di quefl'hora , ò di quello gior- 

e no > ma farete rifielfione à tutto lo Itatò ' 
^eiranima volha . Ancorché lin'hora 
non hauelle fatto alcun male , può fuc- ' 
1. ccdere:,che ne facciate t . Oh quanto è 
meglio dirifanar le noftre ingiurie , che 
di vendicarle! La vendetta ne portai 
via tempo affai . S'efpone à molte in- ^ 
giurie^ mentre vno firifente d*vna, per 
vendicarfene - La noftra Collera dura 
affai più, che'I dolor dell* ingiuria^ • 
Quanto è meglio di ritirarli dalle bri- 
ghe, che cimentare vn virio con T al- 
tro] Crederemo noi, q'habbia ceruello 

a. colui t ) che fi mette à vendicarli con^ 



Velia Collera. Lib.lII. 
calci centra vha mula, che u^habbi^L-f 
tirati à lui^ ò co'morsi centra i morsi 
dVn cane ? Cctefli animali y rifponde- 
mtyfonofenz.a g'iuditio. Primieramen- 
te fai ebbe inoJto iniquo colui , che ne- 
j^afTe di perdonare ad vno , per cffercL^ 
ìiuomo . In oltre, fe voi dite , che 
volìra Collera non deue pigliarla coo-^ 
gli altri animali, perche fon' fenza fcn- 
no , nel medefimo Juogo deue efler co- 
lui 3 che non ha conliglio , perche 
che fenie , che habbia Taltie cofe diflfe-^ 
rcnti dalle belh'e , fe ha la medefima— 5 
caligine della mente ,ch'è quella, che 
efenta le medefìme beftie dal peccato ? 
Ha fatto vn'errore ; ma è il primo , 
farà l'vitimo • No^ bifogna credergli , t^»- 
che dic^Jfe non lo fari pìPà . Coilui farà 

deil'offefe, e gli oliesi ne faranno à lui , 
e cosi tuttala vita noltra fi eonfumerà* 
in vendette Gli animali forefti s'han- 
no da trattar con manfuetudine . Quel- 
lo , che fogliamo dire à coloro > che fo- 
no in lutto, pofiiamo dire molto più effi- 
cacemente à coloro^che fono in Collera .| 
Sitando fi finirà vna volta qusfto ne^otio >ì 
iareté fi'nipre^ all'i Ueff ó } Sc s'ha da-fini-f 
re, meglio è che noi lafciamo la Colle^ 
ra,che la Collera lafci noi. Se poihaurii 
da durar fem])re, vedete che vita in^.> 
quietavi procacciate. Qual vita può 
cgèr quella di coliii^che fi truoua perpe-^ 

tua- 



. '^6^ Lucia Anneo Seneca -' 
tiiamence tiinùda^e gonfio dalla Col- 

/: CAP. XXVlXl- Aggiungete hora_r 
di più, che, le voi non v'accenderete 
molto bene da voi llc/to , e raiiuiueretc » 
la memoria delle caufè , che vi flinio/a- 
no. Pira da se rtefìa mancherà di for- 
!• 2e.% I Qnantofarà meglio ch'ella re- 
. ili vinta dalle voilre mani , che dalle 
fue proprie . Voi v'adirate, hora con^. 
(]iielii , & horacoii quelli:, Hora. con- 
erà i ferui , & hora contra.i liberi, eoa 
. voftro padre , con voftra madre,co'pro-^ * 
prij figli , con quelli , che conolcete 5/ 
r poi con quelli , che non cono/cete— »^ 
che da tutte le bande u'hau rete occafìo 
ne/e da voi fleffo non. vene g^uarderete.é 
L'animo vollro fari rapito hora da^^ 
vna > & hora:da vìiraltra caufa y e fuc- 
ce buiamente accaderanno del continuo-/ 
nuoui niotiui d'iriitanìenti da fami vi-^* 
nere fèmpre ili rabbia f . O in febee .>t 
E q^uandò farà v che voi ve liber^rete-^" 
da' rancori Oh che buon tenfipo , fi 
perde in vna cofa calcina ! Quanto fa- 
ria meglio per voi di fami degli vamici,; * 
Ticonciliarui i nemicis & attendere al 
^ goiienw della Republiea , ò- trasferire 
il penliero allecofe voftre domeniche ^ : 
iche llar tutto dl^ftratto à penfare , 
- à chi potette far qualche, male in^ pre- 
gia iditiojddla dignità, de^eni,. edel-v 



Della Collera. L2I. III. 165 
la propria f ei fona f , attcfo che i)oii--i S 
pofliate far iiiuna di quelle cofe,fen^a-j 
combattere , e fenza jpericolo, etjandio, 
che rhabbiate con vn'iiifcriore • Per- 
che porto ancora , che Mìanefìe prefo , 
ie legato ni voflre mani > & e/polto alla 
tolleranza d^ogni calh'go y che voi vor* 
rete dargli , è aiiueniito bene fpeflb ò 
che^I perciUrore pel troppo sforzo s'hà 
fmoflb qualche membro dal fiio luogo , 
onero 5 che i demi llelfi del patientc^ 
fono rellati fitti > & attaccati ne' nerni 
ilei rr>cdesimo percufTore . L'Iracondia 
n'ha resi molti /troppi , inutili , e deboli 
fopra la materia llefla, doue sfogauana 
il lor furore . Aggiungete ancofa.», 
che ninno è di natura si debole > ch^ 
silafci toglier la vita fen^a péricolo 
dell occifore . Alle volte il dolora , 
o'J cafo ha refo vguale vn debole al più 
forte . Succede aiKora/che molte cofè > 
contrà le quali noi ci adiriamo, più ci 
fdegnano y che ci offendano . f Im- i 
porta affai di fapere fe vno vuoP impe- 
dire il mio gullo ^ ò ricusi di darmelo > 
fe melo teglia , ò non me lo dia , e non 
dimeno noi non dillin^uiamo fe alcuno 
ne leni ò ne ricusi il piacere . Se n^ 
troncale nofbe fperanzc^ ònele trat- 
tenga . Se faccia con tra noi ^ ò per sè . 
Se fa per tilpetto d'altri, o per l'odio, 
ciie porti à noi . Vene fono affai, ch^ 

non 



t66 iMcio^Anneo Seneca 
iipn lo lo hanno molte ragion 
ma ctiandio honelle d'efìa- lontra di 
/ noi . V n ditcndc Tuo padre; , V altro ì\\q^ \ 
frart^liò j 'éotìui^il Zio /e coiui vn^a^-- : 
mico'. E pur noi non gli Icusi amo fà*c** 
éendo quefto, Wndhe fe no'i faceflero 
noi li tacciaremmo. Anzi beile Ijpelìb ap^ 
l^mìnrtiù il fatto e Tiprouiamo Pad- 
CoreO - ' • ' 
• GAP.XXIX-Cciwèclievf^ 
mo gencrofo , e giiillo non potrà nòn_#* j 
amate vn foldaco v^rametite ^ brttitf , 
li tiandio che militi per i fuoi iieniici t y* 
C li dimortri coiUtite' *per di^efa > 
libertà della patria , bramando d*ha^ 
uerVn cittadino di tal qualità . £ vnaLJ 
cofa affai brutta , che voi voghàtc mar 
le à chi lodate • Quanto è più biittta^ 
divoler male ad kl^nnò per vna tftdfaf) 
cjhe lo rende degno di raifericordia--j ?i 
. ^ Se vh prigioriédi guei*à ridotta di fre- 
Ito in feruitù conferua tiucauia qualche' 
l'toBqufa delia Aia libertà « Seperanco^ 
la nc>n si fpinge così prontamente a'fer'-^' 
tlitij nli , e laboriosi . Se^ uoiiando^ì - 
vfcito di poco tempo dal ripofoj> noii-^ 
può fegaitare il cauallo j ò^a carozza 
del fuo padrone \ Se ftanco dalle vigi- 
liéquotidiane>tal volta è vinto dal fou^^ | 
no . Se venendo trasferito da vnki'^ \ 
»ido leggiero , e piaceuole , come fon-^, 
quelli delle Giccà ^ à quelli della villa^ : 
• .V* - du- 

. i 
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^ Della Collera. Lió. HI. tój • 
duri , e difficili , ricusi d'accommodar- 
uisi , ò vero non li faccia così ben^ • 
S'haueràda difìincuere fe vnonon pof- 
fa , ò non voglia fare . Molti n'afToI- 
ueremo , fe comincieremo ì formarci! 
giuditio pnma d* andare in Coliera--i , 
ma noi ne lafciarao tra/portar dal no- 
Uro primo impeto , e benché poi ci ac- 
còrgiamo d'efler trafcorsi per catife va- 
ne , persiftiamp^per non parer , che no 
siamo mofli fenza caufas e quel, ch'è 
fopra niodo inginllo, è, che l'ingiufÌH^ 
eia ItcHa della nollra Collera ne rende 
più pertinaci , perche la riteniamo, dc 
aumentiamo > comet l'incollerirsi a 
acerbamente folfe argomento duellerei 
giallamente adirati . Quanto è meglio * 
dr considerar bene gli fte/fi principi; , c 
la propria leggierezza ,e fenz' alcuruui 
danno ? Si vede accadere negli adirati 
qncU ilkflb 5 ch'occorre negli animali 
bruti . '^"^ 

f CAP. XXX. t Ci turbiamo per le u 
cofe vane e hiuole. I tori si conimouo- ; 
no à vedere il colore roflb . L'afpc sf 
lolieiu contra la propria ombra, or- 
io , c'I Leone s^irritano contra vn pan- 
no bianco . Tutte le cofe i che di natu* 
rra fono Mere ^ e rabbiofe, si fpauentano - 
pcf cofe di niente. II medesnno acca- : 
de^ quelh fpiriti ftolidi , & inquieti. ^ 
Kcftano tra^tti dali'afpctto delle cofe ^ 



t66 fMciojInneoSàneca 
' iipn lolo hanno molte ragioni giuilcJ / , 
ma ctiaiuiio honellc d'efìer coutradi 
/ noi Vn dikncic Tuo pad>-c , l'altro f|io- 
fm^llò y x^oiliii^iJ Zio , e colui vn'a-^ 
mico^ E ptir noi non gli Icusiamo 
éendo qtìefto, benché fe nòM face/fero , 
iioi li tacciarcmmo. Anzi bene fpeflb ap ^ 
{trottiamo il fatto / e nprouiamp l'au- 
fóro . ' ' ' ' • ' ■ - . \ , 

' CAP. XXIX- Ceito è die vti km^^ 
mo gthcrofo , e giullo non potrà ni>iL^' 
' àmare vn ioidaeo veraméi^e < bratio , e->' 
li tiandio che militi per i ìuoi nemjci t 
e li dimollfi coièa»te^ *per dilkùky ti>» 
liberta della patria, bramando d*ha^ 
uer'vn cittadino di talqualkà . £ vnaLJ 
cofa affai brutta , che voi vogliate mar 
Iè à chi lodate . Qiianto è più bj^utta.^" 
di voler male ad alcuno per vna caafa[, 
, Cht lo rende degno di mifericordiaj f 

* Se vh prigióne di ^neiva ridotto tlì fre- 
Ico in leruitù conferiia tuttauia qualche 

* reliquia della ina libertà * Se per anco^ 
la non si fpinge così prontamente a'fer- 
ulti; vili ^e^ laboriosi . crouàndcfiii - 
vfcito di poco tempo dal ripofo, rton-_f 
può feguitare iicaualto , ò la catiMesìr 
del fiio padrone > Se fianco dalle vigi-. 
li£ quotidiane>tal volta è vinto dai fon^ 
no . Se venendo trasferito da vn lei'-^ 
nitio leggiero , e piac^uole , come fon^, 
«{Utili delle Cicca ^ à i]ueili delia villa^ 

• — 
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Detta CoUera. Lib. Ut. tój ' 
duri , e difficili , ricusi d'accommodar- 
uisi ,ò vero non li faccia così bcn^. 
S'haueràda uifìincuere k vnonon pof- 
fa , ò non voglia fare • Molti n'aflbl- 
iiereiTìo , fe comincieremo à formarci! 
giuditio prjma d'andare in Collera^ r 
ma noi ne lafciamo tralportar dal no- 
ftro primo impeto , e benché poi ci ac- 
corgiamo d'eflcr trafcorsi per caufe va- 
ne , persi ftiamp, per non parer TchéìlÉS^^ 
siamo moflifeiizdBgljijf^ ch'è 
fopra niod^ Higi^^W 
ria Itcffa della nollra Collera ne ^cn4|.^ 
più perdnatì , perche la riteniamo > df 
aumentiamo 1 comet fe l'incollerirsi w 
acerbamente folfe argomeiitp 
giufìamente adirati . Quahtlfle rfteglio 
di considerar bene gli fteffi priiKm|j , : 
la propria leggierezza , e fenz' aiciìrui ^ 
danno ! Si vede accadere negli a^^i||%;' 
queir ilkflb j ch'occorre negli anffl^li 
bruti v'-^ '-' -' -v^^ 

CAP. XXX.- t Ci tarbumo per le'i: 
cofe vane^e tViuole* I tori si conimouo*- 
iK) à vedere il colore roffo . L'afpe si 
folleiia contra la propria ombra* Ùor^ ' 
fo , c'I Leone s^irritano contra vn pan- 
np bianco . Tutte le cofe ^ che di nacu- > 
^ fono fiere > e rabbi ofe, si ^àuentana 
pcfcofe di niente. Il medesimo acca- 
de-à quelli fpiriti ftolidi ,& inquieti. 
Reftano trafitti dall' afpctto delle tofc à 



• i6S\ ,^Y:ziciQ Annco Seneca \ . 

fegnoi c trpicjliano rpeflulìmo per ma--; 

teria d'vn* afpiifìlma inginria -^^li IhiU': 
benetìeij 5 fe siano piccioli. 1 Ci ^di^ 

' riamo con gli amici più .cari , {^eiche.^ '- 
n'habbiaiiD fatti . benefìci; inferiori- ai^ 
la nollra afpettationc ò a cjnclh farrè 
ad altri^ mentre aU'vno ik all' altrof't 
liabbiamo ìL rimedio pronto, che (m'à 



di reltar fodisfatti della rata noifr 
feiiza volerla: paragonar con quell: 
d'un terzo . Kon laràimai felice chi 
si tormenta; riiella Fortuna dVn\altró 
più felice di lui , con^egHìto m^i- 
mp y^he n^f^rpef^i , forfè {perai pìhdi 

i]!4cUo [ci) ì$ àoiieH.% , Quello male s'ha^^f 
lopratutto da temere , perche da.^Qlib 
nafcono delle Collere dannosi rtiilie, e 
che s'insinuano anche iie'petti de' mi- 
gliori . t Alla morte di Giulio Cefare 
cofpirò maggior numero d*amici,.che.iU j 
• ncn?ici , per nonhauer' egli potuto fo- 
disfarealle loro infatiabiìi i'peran:ie . 
1 gli n'hebbe ben la volontà'', poiché 
piuno SI morti ò mai più liberale di lui 
nelle vittorie snelle quali non si rfcr- 
, ,.bò altro , che la libertà di difpenfarle j 
iMa com'era poHìbilc di fodisfare ^ de- 
; Sideri j così jnginrti > mentre ciafcun_# 
di.effidesideraua tutto quello, clie po-, 
teuadar vn iolo ? Onde si vide attor-i 
iiiato da" fuoi: compagni di guerra^ co': 

^ pugnali alla n^^na , tra .quali fu Cim- 
i-. bro 
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^ DelLt Collera. lib. Ilt. 

kbro Tillio y chorfoco prinu era ilat^ 
Pacerrimo difenfore delle fiie parti, & 
altri Pompeiani dopo la morte di Pom- 
peo . 

CAP. XXXI. Qiiefta cofa è fiata-^ 
: cagione , che fi fiano riiioltatc tal vol- 
ta contra i Rè Tarmi dc^proprij folda- 
er-^e ridotti i pia fideli àcofpìrare alla 
loro morte^berxhc haue/ferò giurato a- 
uanti di efli di fpender la vita llefla iru^ 
j, loro fcruitio t - Niuno,che porti in* I 
[iiidia air altrui Fortiiha j è conteuto 
ideila fua. Di qui è che ci adiriamo 
'""coM Dio medefin>o in veder^ ch'alcuno 
ci padì auanti , fenza punto penfare ad 
vnagran moltitudine , che ila dierro à 
noìy crepando d'inuidia . E così gran- 
f dè rimpertinenza degli huomini , che , 
febenc habbi^nu aìccuucu aflaiflimo , fi 
tengono ingiuriati, perche poteuano ri- 
ccuer di vantaggio . t Mi ha ionferitM 2 
la FretUfMjfnaioaff^ttatéail Cenfolato. 
M'ha dati dùdicì fafci , ma non n§ha f^f^^ 
to Cónfole ordinario . Volfe , che da me fi 
numtrt^jfet anno ^m ami tfùouo fenza ASa^ 
cer dotto . Sono flMte \òRo in "u^a Congre* 
' g^tioncyma perche in vna fola ? M'ha da-^ 
Sto tutte le dignità , ch'io foteua dejiderare ^ 
\ tna non m^ha accrefcu^t^ vp quattrino d^ 
entrata , M'ha dato quello^ chedoueua dft' 
^ re adalcun^altro y miniente del fno . t J 

* fendetegli più tolìogratie de* benefici 

1 ^ . . • • _ 
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l'fo Lucie Annto Seneia 
nceuuti y & afpcttatene degli altri, ral^ 
legrandoui di non eflcr per àncora pie- 
no . Non è poeo guiìo^ che vi refti cut- 
tauia alcuna cofa da fperare ^ Haueté 
fopràuanzato tuttrgli altri ? Raflegra- 
teui d'hauere il primo luogo neir ani- 
mo del volirò amico! Reftate indietro 
da molti ? Confiderate quanto è mag- 
giore il numero di quelli^ che rellaaa 
dopo'voi,di quelli , che vi precedono. 

GAP. XXXII. Defiderate ùpere^t 
qual fila il volùo* maggior yitio ? è che 
non fate bene i conti . I fernitij;^ chc^ 
fate voi agli altn | gli IHmate affai 9 e 
. quelli , che riceuete, poco . t Seruia- 
moci di feudi diuerli per ricoprirci da 
quefla paffione • Contra alcuni lafce- 
remo d'adirarci per timore : contra al- 
tri per riuercnza,^cx:anua alctiui ci fde- 
gneremo di farlo . Noi hawremo fat- 
ta veramente vna degna atcione , quan- 
do hauremo nnchiulo in vna prigione 
y n pouero fèruo ! Perche correr lubito 
precipito^ alle battiture , & à romper- 
gli le ^anjbe ? La voflra potefl.i noii^ 
vi farà leuata^pcr ritardare vn poco, ma 
folo differita . Afpettiamo ^ che venga 
il tempo , che fiamo noi, che coman- 
diamo 3 perche allora comanda la Col- 
lera . Dopo che q^uefta fard paffata-j^ 
noi potremo conoicere i meriti della^ 
caufa ; polche in quello fopra tutto noi 

■li 



^ DAld Collera. Lik in. ' 171 
foccianio errore , che adop ri amo il. fer- 
ro 3 e procediamo alle pene capitali :piw 
lìiamo con le cateiie y con la prigienc , 
E -con la fame vn mancamento, che noii^ 
merita fenòli qualche sferzata aiTai kg-' 
giera# In the modo , direte / voteti ^ cht 
f/tpcUmofer c$»ofcer còme fon leggiera com^ 
Mitrili y » f^mlf tutti gli err4>ri , per li qH4^ 
ictfiir d'ejfere flatt ofefif f X^uanto à 

"ne non vifaprei dar^altro configIiO:,che 
lì velHr ranimo vollro di generolìcà> c 
confiderare come quelle colè > per 
qnali noicontendianjo , difcórriamo , e 
ci a (fan niamo/ono tutte in "sè fteffe vi- 
li", è b affé jalle quali y n'animo grande, 
echeha penfieri degni di lui.nó doureb 
be degnar fi nèpurdi volgere il guar- 
do, t Per lo più fi grida per la pecu- 
jiua . Per qnertafi llancano i litiganti : 
yéngono^ailcmani i pa<lri configli . Si 
d^inno.i veleni . Si mette la fpada nelle 
mani de'lìcarij c delie legioni. Que- 
lla c bagnata del nolho langue. Per 
quella i mariti 5 e Je mogli fe la paiTaao 
tiitta la notte in contraili /e tanta gran 
inoJtitudine. frequenta i tribunali^ de' 
Ma^^iilrati . I Re fi danno alle crndel- 
ti y &aile rapine , e maiiidano in ruint 
le Città 3 che con trauaglio di molti fc- 
^qIì fono Hate edifìcate^per andar poi à, 
cercar Poro; e P argento tra le loro 
ceneri / 



17- Lucio Atfmo Senha 
CAP.XXXIIL Si pigliano ^giifìo 
<ii vedere iie^cantoni <lclle Joro cafe^ 
•de'facchi pieni di dànarì . Per quefti 
gli occhi efcono loro fuori della teila^i 
per troppo gridare,! Palazzi della ^iu- j 
ilitia rifuonanoper lo Crepito de' 
ganti 5IÌ fanno veiiir i giudici dapaefi 
remoti ^per giudicare di guai dc^ due-31 
litiganti Tanaritia lia più giiifta . Ma 
^che direnio i^oijlc, nonpervna gran-j 
quantità di danari,per vn pugno di mo^ 
netadi rame, per yn ìtmpìicQ foìdoy 
ch'vn feruo /ì lari dimenticato Jiel co* 
to , vn vecchio ^ che deue morir fenzaj 
herede > si rompe Io ftomaco di Cplle- 
ra ? Ghe in vedere vn'vfuraio amma- 
lato co'pìedi ftorti dalla podagra , che 
ha lafciato hor'hora di contar monetaci 
neiracceflb Ik/To della febreihepitaj,; 
e grida 3 che siano aftrctte le éicurtà i 
pagargli le fue cforbitanti vfure ? Se 
voi mi faceile vedere tutte le forti dc^- 
metalli, che siconferuano con tanto Ila* 
dio ; fe mi metteile auanti tutto quello , 
che /la nafcofló dentro i tefori , e tutte! 
ouellecofe, che Tauaritia fottraffe in- 
iìesnamente dalle vifcerc della* ter 



e dr nuouo tornò à iòtterrare, io non^ 
crederei ,che tutta quefta gran maffa-^ 
fofle degna <ii contriftare vn' huomo. 
dabene . Con quanto maggior ragio- 
nerei haurebbono àmuouer'à rifo qiiel- 

y le ' 




II 



Beila Collera. Uh. Uh I7? 

•I&medesimecofe jtChe prouoc^no à 
piangere ^ - - 

. CAP.XXXIV.Pafllamoiioraauaa^ 
ti air altre, cofe . t II mangiare, c^I be^ f 
re , e i*'ambitiof<^ apparecchio , che si 
fi peivquèfte cofe, la politi» > le paro-- 
Jleii'ìngMirie-, 'i^ mouimeiiti del corpa 
pece iioneftr 9 i fofpetti> , i cairalli Tetti- 
Ili t/ilirMÌ: negligenti , le sin 
^retationi dèlie parole altrui > per Io» 
quali naice >, che: il parlare dato al* 
{ l'hiiomasiz nian«ma tra Finga deK- 
ia: naturai , credetemi che foir tutte^ 
cofe jUTaì leggiere^ e puc noii ciadiria^ 
mo per effe non Ieggiei:mente,come ap* 
punto fanno L putti 1 che vengono^ alle 
riffe , & alle contele per caufe non diffi- 
Uiili . In quelle cofe > che a'ai?portano 
tanto affanno , non èniente di feri0;nè 
digraiide . Daquefto nalce, dico. io*, 
la vottra Collera , e' i voftro- fiif ore_ji 
ehc voiHimate gl andi le cofe picciolc 
e di iiiiuì conto*;. Cottili qui m'havolu*^ 
to ieuat 'quellVhercdità Q^jgU'altrOr 
dbpa iiaiiermi Iiuigamente corteggiato», 
iperaiada di .vedérmi ben pretto fotto- 
terrai ìiUa fiiie m'Ha data, vua querela. 
. criminale, e colui ha izxio Tamor coni 
lamminnaiiR)rata'. Qiieno> che do^- 
urcbbe conciliar Pamicida > amandosi 
vnamedèsima cofai ècaufai d'odio; >& 
éileditionc-f i \ ' 




Lueh ^nnt'O Senecéf ^ 
CAP. XXXV. t Vna via fìrettJL. 
è cagione di querele tra quei, che v 
paflano Ve n'è vr/altra larga ^eipa* 
nofa , capace d' vn popolo intero len- 
za toccarsi . Cocefle cofe, che voi desi* 
deratc per effcr poche , e per non pòte; 
venire alle mani deir Vno^ che non s 
leuiiio da quelle dell' altro ^ fonoeaiif; 
di gran dilrurbi à coloro, chele procac- 
ciano . Vi fdegnate > ch'vn volìro li 
berto , vóftra nioglie,ò qualche vollri 
clientolovi rifpondai e nel medesimi 
tempo vi dolete , che la Republicah; 
perdutala libertà , la quale voi hauett 
bandita da cafa vollra. Di piùfenon_i 
vi rifpond^ à quel^che gli dimandate--^ 
lo trattiamo da cótumace.G// famìicite 

direte voi yàt parh-^re^^ di mi^re alla pr^ 
fenza dèi JLékdrene^ ^ Au^alia^n c 1 ; n z 4_ 

del padre di (dmigVidL . Perche griu acc 
€ ftrepitate ?. Perche nel più bel deilìa^j 
cena dimandatela frufta ? Perche i ]èr- 
in parlano, perche non ftanno radu- 
nati insieme in vn medesimo luogo^ co- 
me chi fta ad vdire vna concione , e non 
ièruano il silentio d'vna Iblitudinc-* ? 



ie vpftrè or cecilie fon così delicate^ , 
che non vorrebbono vdire ienon d 
mottetti y e Selle canzoni amorofe , 
gualche musica efqujsitamenti compo- 
fta .r Bifogna che v'acconjodiate 

UtiW il xì(q p e*i pianto ^ k cat;ez2e> e 

. -, — ' ♦ • - — 



brauatc , le cofe allegre , e le meiie ^ 
le voci degli hircmini , & r fremiti del- 
le befti^ /& i latrati . Perche fpaueh- 
tarsi per la voce dVn feriio ? per vii pò- 
di rumore del battocchio della voih'x 
porta? E inir con tinto che siate co- 
sì gentile , vi coniierrà iìi^^mìv dc'cuo- 
fti 3 e de baleni . Qtielio 3 che s'è detto 
deir orecchie ^ fuccede anche degli oc- » 
chi y quando fono .male anuezzi ^ s'of- 
fendono ^pcr ogni poco di macchia , ò 
di lordura j quando gl'argenti non-J 
5Ìano così rifplendentiyC gli rtagnijnon 
rilucano al fole. Ma que/ti medesimi 
cechi , che in cafa non po/Tono foffrire 
di vedere il marmo 5 che non sia di va- 
ri; colori > e ripolito con efatta dili-- 
genza , & vna tauola intarsiata di più 
pezzi , ehe non vogliano in cafa pofa- 
re il piede fenon fopra cofe pretiofe > e 
lauorate in oro , s'accdnioderaiino poi 
volontieriffimo à veder di fuori Jeflra- 
de guafie^e fangofe, la più parte di 
quei 5 ch'incontrano di faccia macilen- 
te , le pareti delle cafe vecchie ruinofe^ 
& ineguali / 

CAP. XXXVI.^ Da che viene dun^ 
que , che quefti così facilmente s'ofFen- 
dt>no nelle proprie cafe> edi iwoxì sì 
moftrana più moderati , e ragfoneuoli ì 
Dall'opinione, che quelli hzwno con- 
cepita di douer' e/Ter'in va luogo pa- 
/ H 4 , tien- 



TfT5 Lucio A nn e o Seneca 
tienti , e modefli , & in yrfaltro qiieriH 
* li 3 e, falHdiosi • Bifogna ridurre tutti 
i no/iri leasi ad vn;! fermezza , e co- 
itanza nel bene • Sono patienti di na- 
tiira>fe ranimo cefli di corromperli j 
Onde noi dobbiamo chiamarlo giorno 
|>er giorno à renderne i conti . Co$i 
h lacena t Seuia^il quale finito il gior- 
• no /e ritiratosi per ripolare, dimanda- 
HaalPanimo fno . Di qual vitio ti lei 
hoggi guarito ì A quale hai fatto re- 
silienza > In che ti fei rcfo meglio re--^ ? 
La C9llera si perderà 3 ediiierrà più 
raodefata , quando Inprà d'hauersi ogni 
giorno à preientare ananti al giudic»^. 
X)oue si può trouar clercitio più beila 
<?i qfuefto d'efaminar tutto quello, c'l>a- 
uete fatto il giorno ? Quanta piùfapo* 
rito vi si renderà il fonno dopo , c'hau- 
rete fatta qiiefta renisione dentro di 
voi ì Qu;into tranqinllo , profondo , e 
libere?^ dopo che haurete lodata ^ ò ri- 
prefaraninìo vollroJe diuenuto fpi.w 
fegre'tà , e cenfore di voi fteflo > haure-i 
te formato procefTafbpra la propria-» 
^\ vita , e coihnni -f ^ Ancor' io mi hd 
preìa queft^ autorità Ibpra me medesi- 
ma > & ogni fera ritirato in me llef- 
(o tengo ragione fubito^ che si fono Ic^ 
uati i fumi ; e la mia donna y che già sà 
il mio coftume , ceffa di parlare , io mi 
ponga à penfare al giorno già fcorfo , 

fi- 



ifidircendòmi ali* inèii»riav tutto miei-' ^ 
lbfC!ho di:tto', e facto . t Non-nalcon- 
dó alcttnasxòfe'à mifflleffo' i Niuiia' co^- 
fa tral^cio* j perche quat ragion e' vuo- 
lev ch^iò» iirabbiat da- temere di^ dire i 
miei nvancamenti me fteflo mentre-* 
poflfe dire- tìMardkti' dai far pik qttefig 
tofè Ti ptdono per qtiefii$ voita-. Ttf 
fisi fiaw» troppo pértit^t i»; quella difput*. 
-Ito» ti mitter kceftttafi'tr piU cor» ignofàn'^^ 
^'v RicUfoM ^$mp»rwe'ì pertb^ »»» han.i'^ 
no m/ti imparato- . Clj»i^ rtfrefrcour piti li* 
hrfÀ f- che ma ioHem , r così ma l' emfe»r 
'à* fi(y ma V ofe»:iefli . Amertìper P'aituo- 
■«iroumtantofe fawro qtteUo'^y che dici 
tf»nH(9 fi coliti', à chi fi die t potrà fo^tir^ 
^di feutiro il 'Oefo\' ■ ' - " 

- GAP. XXXVII. Vn'iiuomo da te- 
;ii(^ha-guilo>d'ed'er'ammonito , ma tutto 
*Poppofìto fiiccede de' maluagi , q,uali; 
• Itoti' polTóna foifrire d- eflèfe ripie^ . 
*Vi' farete" piccàfo iir vti* Sanchettq di 
falcile facecia , ò parola > che vi ila^- 
•liaea détta ? Ritoraateuì di fchiuaro,^ 
x$n' amienire ie conuerfatioiii di' gentili 
p1«be2^^ La libeitaè iDaggioi'è dbpév ' 
ch<2 s- è beuutp , in cjiielèo vi cadono' 
aitcfìe i"pìù fobri; r Vói Jràiiète' Vcdiifò' 
vn; vollro amico adirato contra: vn ca"« 
^niù'iexo' d' vif atitiocato' , od^vna p^erfor 
nar ficca perche non l'ha iafciaco eur 



178 Z«Ma ^««« J/jfi?* ; 

vi fiete fdegnato con vnQ fchf ano de*piu 
vili • tarcte dunque il medeixma con^ 
vncàne attaccato alla catena , che per 
yn poco di jpane > che ie§li^ porga fi 
placa • Non v^appreffàte, e ridetene^ 
ne . Cplliii li reputa hora qualche co- 
fa ^ perche è polio alia' gnàmiar d' vnt^ 
porta, aflediata da vna turba diJitig^n^ 
ti • Colitt^che fi criioua tutiauia al iet<^ 
tO|di dentro fi crede d^e/Fer felice y 
fortunato . Penfa, che il tener bea*^ 
-guardata la porta fia inditio dVvn'huo-^ 
; Vno ricco 1 e poiente^^^iion *penia ^ch& 
la poji'ta della prigione -è cullodita au- 
che^ meglio: . Metteteui in cuoi-e di ido*« 
eer patir molte cófe . Chi è, che lì ma-^ 
tanigii di fentir freddo i'Inuernoi^^ 
D^eifers: ammarcggiato nel mare , ^ 
sbattuto pc^ viaggio » L animo è^iiia^i 
forte alle colè,alle qi>ali fi truoua prlma^ 
preparato. Perche nel banchetto noiu^ 
fcauelèe il primo luògo , vi inettelle in 
'^Collera con chi v'haiieuainuitatQ ^^oi 
con quello ,che v*haueua chiamato , c 
finainiente con auel^ cJie.vi lUuà dt 
fopra. Pazzo.cné voi liete- GheyNia 
ila importar,? in quaUuogo deliba canp-^i 
ì» v^alfenCiace ? Il cucimiyibprà il t}iia^ 
ie vi ponete à federe , vi può far pjLi,ò 
Éieim hofiórato ? HaueteVedntóqual*-^* 
cuno con „mai'^cchia, perche ha detto 

awak 4eiie cop^itioaif . Vi co»-^: 

' • Digitized by GoogI 



f Della Colléra. Lih.tìL tfg 
efttate di quefta legge? Ennio dunque, 
perche non vi.dà neif humòre , farà vó- 
; ilro nemico : Così Succederà d-Hor- 
cencio , e di Cicerone, fe vi burlerete 
decoro versi . ^ì^h 
\ CAP. XX^j^Vin:; Volete vói fop-:^ ! 

* portar con patienza i voti, che vi si ^ 
I danno incontrario^mentr^ voi procura-^^ 

d'ottener qualche dignità? SicteL>^'^ 
I ftato forfè ingiuriato da qualcuno ? > 

Siete voi forfè da- piii di t Diogene Fi- i 
1^ lofofo Stoico , al quale,qiiando llaiii^ 
difput:>ndo particolarmente della Col-; 
}era,VhgiouineolHnatòfputo in facci*?" 
Sopportò egli il tutto piaceuolment^ , 
e da S.auio . Io ^ diflC ) non vado ver^ • 
fhinié in Collera^ ma ncn Ufcio però dì ài4^^ 
bit are ^fiin qtèetla occafione doueffi furici 

Ma il noftro Catone si diportò anche * 
Jtaeglio . t Cofhii mentre llaua dcfen-^ 2 . 

' dendò'vha'caufa riceuette da Leiltulo. .. 

, VII folenne fputacchio nella fronCt^ : ^ 

} Quefto fu vn giouane feditiòfo , e di 
ceruel bizzaro altempo^de' noftri pa- v . 

\ <iri . Catone ii nettò, e rafciugò la^ 
faccia , e nfpofc , lo a fermerò à tutti 5 8 ^ 
%,entuló i the fi jgahbano tjfieìU ^<he ntgsi " 

* no , che tu habhi bocca . 

i CAP. XXXIX. Habbiamo di già,à^ 

NOVATO.mollratele maniere da beiì?"^'*^ 
{ fcgol^i' i'ahitìiò in qnefta paHione ò col" 
non fentir la Collera , ò col vincerla. 7 il 

. H 6 ' Ve- 



|8^a -Lucìa Annco SeneM: 
Vediamo hormai come s'habbla "àa^ 
«bieigar T ira altruir perche naiT ci con- 
fcntercmo d'efler noi folamente fani ma 
di far falligli altri. La prima Collera^ 1 
voglio , che noi tentiamo di placar I 
€©n parole, perche c forda , e pazza-^. ] 
Bifognera darle tempo .. 1 remcdij ai- . 
lora fi rendono fai lueufoli , quando il 
-male fi rimette ^ Non bifogna firopic- 
f tfiarfi' gli occhi quando fona rolfr, &in- 
^^fiimmati , per non rifiiegliai" maggior-t;;* 
" mente gli humoricatarrprii . Il: medefì- ' 
: mo riguardo s'h aura d'hauere negli al- , 
-tri mali , mentre fono m colmo . Il ri-^ 
pofo è molto faiubre nel principio del-' 
^l'infermità . O dt qa^^nto foco 
fari il noflro rìmtàtoy .direte voi', sì 
- fi tratta di fUcar la Collera ^ cke fenr 

^' ti a da sìmedefma ! Primieramente la- 
ri caafa,che pa:l\più prello, dopoi im- 
pedirà 5 eh* ella non 'ritòrni , è fchi- 
ueràf quel primo impeto , che non heb- 
bea:rdiredi mitigare , leuandole tur- 
ti gr illrumewti da poterfi vendicare ^ \ 
f yi«gerà d'cffcr' anch'effo in Collera ì - 
k fin'chc moftrandosi compagno > & au- "-^ 
^ diario del fuo dolore , ifiioi configli :^ 
^ gabbiano più cxQdito . 'Lo ritarderà ,^ 1 
c fotto prtiello di volersi veirdicare xon 
m;rggior rigore , impedirà che nOnL^ ' 
Sfaccia di prefente. S'^ingegnera co» 
ogn'aiiificio di £*r ceffarc il furore . Se 



• , Ikliit ColUra r Uh. ///• l ?r 
qiieiio si tiuoui troppo gap;Iiardo,sr pjQ 
curerà di ritener colui » al qual noruu* 
potrà resiftere col freno del timore y O 
delia vergogna ^ ie minore, si valeò .di 
• qualche concetto piaceuole , ò non» più 4» 
Mentito . t Si dice dx'vn medico , vo- i. 
lendamedicare la %Ha dVn Rè^ c^on • 
potendo farlo fenza ferro > mentre egli 
con vna fpugna paffaualeggicrmenteL^ "' 
fopra vna tetta gonfia^coa vna lancetta 
nafcolla nella fpugna gli riufci di rom-* 
perla poflema . La fanciulla non h2r 
V iir^bbe mai cófentito àquefto rimediò ,, 
" 'fé Phauelfe veduto , ma perche le fopra>* 
*rienne inarpcttato , tollerò il dolore .i 
c CAP. XLv Vi fono alcune cofc > che* 
"rfon si poflono gu;iiire jfenonvi s'ado-- 
pra l'inganno. Voi direte ad vno Cn^r- 
i^dUtTùìj (h'tH voUrc nemuc técn fi raìiigri , 
i^^càeruì in CoUer^. Ad Vn' altro Cfiar^ 
'^dste Hi di far perdere l'cpiniofie % eh$ fi hs^ 
'.ideila gr/indezzs dell' ^ fi: mo 'volita ^ deU^ ^^ 
*vù/ira fpJJsoz^^i^ Mene fdegno anth\iù 
gr Ande mente f e ncn tfHcua, mede 
\£ónf(9lìèrmene , hifi^gn^i Affettar a 

il tempo . Cii Cùflerà be» CMra » 
tgn^teld nel voflrotUór$ i g quando po^ 
kiretcy^i /Ante ben f legare UtfrdanjM^ 
Ma il voler ripj[;endcre vn*adirato, flfc 
opporfcgli, farà vn' irritarlo di vaa- 
taggio . Voi ràfTalirete da più bande ^ 
^ cron Diaccuolezza ^ fe pei' ibuuna noa 
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V fiatepeifon» di taiua» «lucoriti ^- QbéJr 

-jpolliateioniper la Collera, come fece 
il diiùno AHguiloiritrouaudori i cena^ 
-, ' aip{>reflro Vedio Pollione, doue vn fi/o 
JM^ . J^iiOMUO^per hauer x<>tc<> vn 
• • . Vedio comandò , che foife fatto morir e- 
. <^ vua .morte ilraordiaaria ,-che f ù d'ei' 

ieF gettato vi uo alle mmeue, ch'egli te« 
- * :.iieua in vna graa^pefchiera. Chi no n 

liaurebbe ilimato, che ciò fofle effetto 
d'auairitia f Nondiineno era- perla ftia' 
grah> crudeltà . Ilgioiiane s'ingegnò dr 
,vfcirgii di maaore rge^ar£ a'piedi dv 
- -Cefare, al quale non dimandò altro, fè^ 
\ nou-che non foilè^ facto morir di q iieil«; 

inerte y 6^ eifcr cibo di pefci. 'Ceiar^ 
, £ coliuno^fe io ièntire vna ctudekà tan^. 
-toiliiuiltaca^ ecomaftdò ) che^ reftàffe^ 
libero 9 e che-alia fi»- pr^fenza £ rom^ 

. iiùàtti & riempiflfc.Si pdrtò Cefai-e ve^' 
, ^ramence conibrniieaidouereicaftiffaié'; 
%' vnfuo amico di quella maniera . Egli 
' ^pi^naiièmohODeAe della iWftaiit(>ii>^ 
t4^*^*T" comandi > ch'vn'luiomo fia-i; 
prefò à forza in mezzo deJ^ banchetto >' 
cfi%. fatto morire d'vnapena non più 

vdita' Per eS^R rotto il tuo biccoie^ 
fO;)$*j[iaurà dafuifcerare vn*huomo? Sa^ * 
jrai còsi "amico del proprio guilp,che 
t* indachi à far morire vn'hiismo allsM 

^ -:: • - '■■ CAP. 
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' Della Collera . Lib. III. rg? . 
- vCAP. XLI. Cpsis'haurà da.far ri-» 
corlb alla potenza, per combattei- da-j 
luogo più eminente, e vantaggiofo con- 
tra qiiefta paiTione intrattabile 3 e de^la 
qualità 5 c'hauete intejfo , fiera, crude- 
le > e fangiiinaria , li quale è knzà {pQ- 
jan/.a dipoterft emendare lenza il timo- 
re di qualche fuperiorità • Concediamo 
la pace, e la tranquillità airanimo no-- 
ìii'o y la quale noi cónfeguiremo corrL, 
la continua meditatione de'precetti fa- 
■4uteuoli, col beneficio de' buoni eferci- 
tij , e col tener' applicata la mente folo 
all'amor deU'Honefto • Hauremo à fo< 
disfar' alla noftra confcienza fenza pi- 
gliarci alcun penfiero delk fama. Per. 
poter far bene altrui non fiate attacca-? 

10 al pujiti^lio delia riputatione . Si mm 

11 vfilgo amniira '^ii huomini coraggicfi y 

i più arditi fono i più honorati » / manfue^ 
ti fono Ritn^t poltroni Qiielto fucccde- 
là forfè ai primo afpetto , ma quando 
per vna coiLinza di vita iì faranno lìn-f 



^erati , che quella non èpoltroneria-j ^ 
ma bontà , dal popolo Ikffo faranno à< 
mati , e tenuti in vcneratioiie . t Non i 
ha per tanto qncfl' affetto crudele , 
nemico, niente di buono in.sè llelfó , ma ^ 
5)éi- Toppofito thttT i mali 3 il ferro ;e'U- 
Tuoco , e perduta c^habbia vna valta-i^ 
h vergogna, infanguina le mani nel-i 
^occifioni, duiide in più parti ipro- ^^ 

I 



Ig4 tucio Ameo S^nicà^ 

prij figli , e riempie ogni luogo di fce^' 
^Xeracezze . Si dimentica dell'honorem, 
non teme dell' infamia ^ c quando de 
•riras'è forniatO'^ l'odio ,1 nou: fi fpe ri 
più. neire menda • 

; CAP^ XLII. Liberiamoci da quc- 
ilo morbo, e purghiamo la ménte no lira 
sbàrbandòne. fin dàlie' radici i^ yitij,e- 
, tiandioi più leggieri , che ne s'attacca- 
; Do datutte , lepartir e* ripullolano . 

Non moder iamo folamsnte la'Collerar: 
. ma sbandiamola dei tutto da^ noi . Yna' 

• ^cofa in sè flefTa cattiuii' noti è capace 
.^d'alcun temperaménto-. Qljpfto ne riu- 
T^fcira^fe vi faremo i no/Ir i sforzi', t 
JKiuiro rimetlìo'vi trm^ 
tee , che di penfare all^^noflr^' mortali- 
^là . Che ciafcuno parli à' fe lleflo r co- 
me feparlafle ad vn- altro, in qiieflo te-- 
, nore . A che prò tanto adirarfis cornea 
^fcs'hauefTe da viiier fempre , e poi an- 
^jdarfeneiiTLquattra giorni ? A che gio- 
iva confumar*i giorni'^noftri nelle vcn- 
dettei & in tormentar altri; mentre pofr 
Jiama /pendergli' in? piaceri honelli 

fatte €ofe non vaj^liano à graiu^ 
pezzo quel Io , ch\i noi coftano . Noi* 
non habblamo tempo da' perdere in co- 
^ ^e in!itili . Perche ci fpnigiamo prècinÉ 
. ^^itoC al combattere ? perche cerchiami 
duelli? Perche dimenticati della: nòftra 
debolezza ^ ci tiriamo addoffo dell^ 
- •fi 
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traili nemicitie , e troiiaiidoci così ira- 
i Jui , pretendiamo di fracàflar'i monti ? 
Q^ieui odij implacabili y che noi por- 
tiamo neli' animo , faranno benprcfto 
; terminati da vnafebre, ò altro malz>-/> 
che fopragiunga al corpo noftro . Non 
pafTera troppo^ che la morte termine- 
rà ella le noftre contefe . A che far tan-^ 
to fracaffo , e turbar la propria quiete. 
[ con lefeditiòni ? La morte nefta fopra 
\ la tefta> c conta i giorni, che vanno paf- 
I fando • Ella fi va fempre più auuici- 
iiando. Il tempo > che voi hauete de^ 
. ftinato all'altrui morte , può eJfTer che-i^ 
fia più vicino alla voftra. ' ^ . 

CAP. XLIII. Perche non v^appro-^ 
fìttate de'pochi giorni>che vi reftanodis 
Vita, e non procurate dì viuer'iii. efli» 
con quiete , e ripofo per voftro propria^ 
bene, e degli altri ? Perche non vi xen--. 
dete pili tofto amabile à tutti in vita^ 
I voftra > e defiderabìle dopo morte? Eì 
I perche defiderate voi di leuardi pofta< 
quella pcrfoii a ^ per non faperui accor t 
modare à vederuelo fuperiore? Perchei 
\ cercate di far paura con ia voftra poti» 
• tenzaà queiraltr(i|fche. febeivè di baf-> 
faleea; e non fene fa molto -co;ito,riou 
ha lafciato tuttauia in qualche occafio- 1 
he di moftrarei denti à perfonc più po-{ 
. tenti di lui? Perche non faper tollera-^t- 
re ,ctfegU parli di voi eoa awiilcfie 
=r , • • bet- 



■ -tSó JLuciò Anne» Senecs 
fccrtà? Perche vi mettete in Collera coti 
tra vn voftra fénio > Contra il padro- 
ne , contra il voftro Rè ? contra vn^ 
cliente? Afpettate v» tantino. Ecco 
che veirà la morte, che ne jfarà tutti pa- 
jri.f Noi habbiamo per vfanza di ridere- 
,ia vecfere la pugna del toro, e dell'orfo 
legati in/ìeme, che lì fa la'matina negli 
ipettacoli. Dopo che queftì fi fono ben* 
cimétati in^emcfan fatti tutti due mo- 
rire, t A noi fiiccede il medefimo.Tra- 
uaghamo aIcano,Ghe s'è intriato co no/, 
e pur la monte si truoua vgualmente vi^ 
tìnà al vincitore, & al vinto • Deh per- 
ei^ non palliamo più tofto quei pochi 
giórni , che ci reftano di vita, irt ripo- 
fo, e ti apqfiiJlità ? ij^xocuriamn 5 che^ 
quando faremo morti 5 ilnoftrocorpo 
fia veduto volentieri da tutti * Spelfo è* 
accaduto ^ che fentendofì di vicino gri-r 
dare M fuoco , fi fono difme/Te delle que- 
filoni . L'incontro di qualche bellia fel-^ 
naggia ha impedito , ch^vn paflaggie- 
jonondeflein man di ladri. Nonché 
ttxnpo d'applicarsi a'piccioli maliquan^ 
''éo ne fopralta il timor d* vn maggiore . 
Che habbiamo da fai'^oi coMuelli, 
con l'infidie ? Desiderate forfè voi 
quello 3 con chi v^adirate^ alcuna cof^^ 
P^ggiof della morte ì In vano v'af- 
lannate . Morirà fcnza ^ che voi vi ci 
r-adopriate • Voi volete far quello, che 
" ìa^^ '^'^''[ie^ '-'^l^ ^^r^'^'-' non 
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^ «onpnò eller dimena ^ che non si fac- 
cia . lo ncn Vòglia y xi(ponà^XQt^ <ifarh 
morin ^ efilUrU y dishonorayla y ì 
f^r^i qnalcb^ altro dtfpiaare . Io per-. 
donerei piiitoflo à chi desidera dì far' 
vna gran piaga ad vn fuo nemico ^ eh* 
una piccioJa puntura. Colini non èfo- ^ 
lamcnte di mala entragne ^ come si di-^ 
ce, mauile . Siasi , che noi peiisiatc-^ 
• à pene capitali^ò ad alti*e più leggiere , 
I considerate quanto è breiie.il tempo, 
nel quale dnrerà q^uel caftigo,»€ uoi go^-^ 
' . deretc di queir infelice gufto , è pia"ce-r- 
^ re^che rifnlterà à uoi dell'altrui male . t si 
^ La uita nolh'a ha i fiioi momenti ìiìccr- 
*^Jeiioli con la morte V Non habbiamo ^ 
così preffo rcfpfrato , che rigettiamo da 
■ ^noi lo fpirito . Meiifrenoi viuiamo tr»:^ : - 
' gli altri hnomini^an}iamoPhumanità . 
Non facciamo paura 3 nè danno ad al- 
cuno . Non teniamo alcun conto delle 
perdite , dell'ingiurie , degli oltraggi, 
delle malcdicenze. Sopportiamo animo- 
famente tutti quefti difagi, che prefto - 
; paflano . In un uoltarsi indietro , in_, ^ 
un batter d'occhi 3 come fi dice ^ si pi e- * r 
fentcìà la morte- ^ggg f 
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Qf^^ zS^^In foUnxa di Democare > e pi^ 

fio tk. TemeritdM Ttmagine : ' 

- vn^ irato \ u Hifpo^^ zi $è*fii:0o %^ 
Caf. '^S^ Qwfe^fj>poriar J^i accidenti 

zS. Cki/oJ^^ ^ [offrì U 1 

" ingiuria ti £4 pin gran perla d^vn^ in^ | 

* 'ffmuk è di la %^ Tnko^ queUc ^ 

• che fi refende in altri % fitroha in sè^ 
..jfièffo -i. <^Uo)f Vte ei^jm ^uitiarè \ 

Cap^ 27^ Ri^nar l^ìngurìe fneg^io 9 che ^ \ 

venAkoflè u f^endicarfic^^mk \ 

•K$mxtmHi»Hh %wrA^f^àli /(Hi^fii^dt^ ^ \ 

' / 1 ^ u4m \ 
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uan trattai^ con niéinfuetudine J« 
Cap.lS» Precider l^Irà c^an le proprie ma^ 

fiix.cfortattonc d condonar foffefe 2 

Mendicar l^ingiurie nonjì pitòfdr fif$^ 
V pencolo 3* Dsjiiiitione di cmjh dt 

chi t ffe fide ^. ' • • 

*C/aK^* 2p< La virtù scarna anche hc* nemi^ 
' ci 1. PeJJìmi effetti dell' Ira z. * 

■ \ Applicatipne agli buomim ^7f. AUamor^ 
^te di Giulio Qefare Qomorje maggior 
nnimf^ d^amicr^ che di nemici 
-Cap. 3 winuidia cagione dell' Jra^U Gf^ 
' ' pidigia degli buomini infatiapile De^ 
bit^ àtl beneficato l. . 

-p^* 5». -Q{^//^.*//«^^/w wtio , 

\ctyii centra Vira 2. • Cenjìgìio ài Sèi» 
\ ^'^ ne^a^.^é Jhttertificagim-^ rijfe , j 

>^Caf* JntemperanM yiST^ti vu^ > 

incitamenti diWIfa-t. 
Cap. 55. yatie materié^ per le qnaUci- 
^ divismo. 1. , i\ ^ ^ . .\ ^ / • - r 
" Oy?- 5^- Seftìo^efuo coftume d^tjaim^ 
v .1^^ la ffrayt jua con^nm f« /ik/4p- 
. {odaSmica 2. Come praticato 

pren/tone 4 sè fiejfo 4. - - ^ * 
ifòi^» ^S. Fétienm di Diogene Stoica h 

Fatienza di Catone z. 

Cap.l9* Comemdkarl't^tm 

« •■ 
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BHl'efempio d'vn Medico t , 
Gf^. 40» CrtMtd batbam eU f^getÌ9 Bai*; . 

■ Uotte contra vn feru» per bauer rotto va ^ 
bicchiero u.ClemenMd*AuguJìo 2^. 

i Cup» ^^'^ ^^f* <»fc«WM copi 
Rimano 1. .* . ' 

Cap' 4^» rimeSQ fi4 più efìcacè 

Cap^^hT^o^h^^ Kfi tnfiems I Xlonjr- 

■ derMÌo^ della morte ottimo rimedio iom. 

tf9 ittOolUra z« Mràùtd ddUk vtM * 
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IMPERADORI 

In Vera icloltl per aiuta • 
della memori^» \ 

Diuìfa in ^attroBartì. , 
PRIMA PA RTE 

VBGV IMPEKADOm 

• » .a 

ma J *V Fanic«>'Fódafior,priirdì fci tenne 
Lo Iccttro. A lui Iiicceflè il venci-ado 
3«.«*NiimaPópiJio,eTuUo Hf^iò apprcfle. 
153 Anco Mardofu'l IV. e Tarquin Pri^o 
ijft- Hebbe per fiiccdfor'thuóm fingolare. ' 
17» ^ti^ Tullio appo lui, ma dal Supeibo 
%i% Tarqui» fù della viu;»« Regno pnìto; 

Ma guari non pafsò,ch*anch'cgli e/pulia 
240 Fu dal Aio feggio^e' itliiMFtà (ipi^ 
»44 II Popolo Romaflo> e auì fi diede 

Felice jkuipicio al Qq^^zx onv^x^^ 

Fttpoi.<iucjftoimefmtftd«fi -, 
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Clic di Grecia le leggi riportaro; ' 
304 Ma ben prefta finli'orgoglio,e'l fafto 
Di colbr'anco,e'n libertà fi tonu 

■ ' ■ Ein clfa viuelìn»cà'oppre/fardU ^ 
708 Dal fortiffimo Cefar, che principio 

! , Diede al Roman' Impero , ma ben tofto' 
' Ne protia il ferra acuto in pena acerba . 
7op A lui fuccede A ugiifto ^ciieridacé . 

■ . In pace il Mondo tutto, e ben felice 
j-^chJiFù il fu<^ gouerno , e fortunato Imperio , 
fto ► 1 Sotto cut nacque il RE de* Rè fuperna 

i6 Sopragiugne Tilieria empio,e crudele ,. 
^ tChefortocato al fìn'efcedi vita^« - 

• 58. Caligola, di lui peggior ne viene , 

I Ma preito il ferro in sè proua letale - 
. >4»= Claudio fubentra appreflb affai megliore,. 

• 'Ma di vélen ne palla ► A lui Nerotit 

\ %$. Vadietro il più crudele, e'I più nefando,. 
Che*l Sol vedeffe, e'n /in sè Ite/To vccide 
69^ Galba poca meglior lò fegue,e*l ferra 
70 Cruda prona in sè fteffo^ e pofcia Ottone 
io Iniquo anch-'egli. Oi lùamaii sf vccide . 
. 70: Vitetlio fù. dal Popol trucidato^ ^ 
' Tutti tre furo Impcrator Tebani, 

Ma perche da quefti empi honiaire/piri 
"Tfc II Mondo, il'buoii Ve/paffan ne forge ,. 
I E delUlmperio, ede*cofiumiherede . / ' 
So Lafcia Tito fuo figlio : le delitie. ' ' 
Del popola Roman , cui il Ciel commiiè. " 
i Contra l'empia Cittade,emifcredejKe, 
Che morte ài Giuflo die, l'alta vendetta. 
8k Prilliti an lui fegue , empio indegno ^ 



Di lui fra tei, ch'ai fia4e' <èongiuiAti 
mPióiis itrsè fieno il isri'Q a^o> e morcale 
^7 Quindi ri budNcriu appar,ma quasi laPo 
99 Cheudi fdc^no ite fa/fa , / e fKìi Traiano 
II? Diluì nìeglior,ma non »tà d'Adriana.'. 
ir$g ' Antoiun per^ tutti itWiett 2> ia£.'iaa6 < 
Il Pio, ma pari a lui f i il fncceffQrc • 
177 Marc'Aurelio ftto fighoi legale V 
l8x Commodo à lui và dietro , come ^^la 

Di fola uaui e 1 ferro la- recide- - 

J^4 Pertinace appo lui l'org.e , ma toft^. * 

/Jj.arua viitùrviej>daU'iuuidiaop|>i:«fla>« 
ipy IndiairincaiitoGiulian lo- fcettro, . 

S'acq^uiita^ma k vita.ai %gli<cQÌia. 
• Va dopo quelli Settimio Sctiero: . • ' ' 

Hi Huooi fa°[giOie prode: AntoniiiCaracalia 
Che per lolo regnai-' Geta il germano 
' TogUedi roezzo^e talU, anch'^^^pprelTo. 
M Dopo Macrin^maitolio il. ferro ìnqidelQ'. 
A Iui-fiic«ede i'Seiapio EJi«^fatial9#v -, . 
: . Càe pareggia di vitfj i più iiefa^di, , - « 
Ma feda moliti alJip ÌP.aift9# aj.jtar jic^« 

'--«ij AiefTandro Sellerò af>poHie/vietiei < . 
Ma fua troppa boucà|iìj)liuaQj>pri>ne 

'»i7.^MadiffifQ'il maluagiaà iiii iuccede \- 

Ma di^oiczzo col figlio il fcnioitìoif^i.a . ^ . 
x38 Puppien^« fiaihiiMai»ij>e dahen^ « t 
MaracriÌ8$a$»an'à-*nortenwna(ii*; . 

" s^^6oniian fiiÉce^r':ectii9f> aiMcii|dro > i . 

' Fù da^saluagia Ituiidia a* viui.celtO; . 
^ x\$ ^Aipf>nì\ paricida lor Accede; ^ - « 
^ . .Ma bécii'ali'ac<i»eiai;fA iiifweitóingal^^ 
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• La pena del ta^jlian per lui riferbafi. 
ijo Appo lui forge Decio de' GiuirUuni ^ 

Empio perfecucor, ch'i Gorhi cfHnfei'^- . 
sji 'Gallone Volufian fuoi %Ii appreUb. 
ijt Hmilian'encramb: al Mondo togjilii * 
Ma pai I pena z\ paricida Icl bafi^ ^ 
Ecco Valeriaa^'qiieiriafclice • ^-i 
Di Saper prigioniei-, ben sì sà^ il rcfio . - ' 
%S\ Galicn fjli iuccede inarato figlio, • , 
Che per foio regnar ywxWdL fi prende -'c.ii^ 
Del padre curaje 'in feruitu fi Jafcia C ^ 
Ma et' vn collega in vecev'hebbe:il niireia* 
Trenta t^^ anni^e man. nemica cltinfeio. 
1^9, Claudio Secodo b^pA^^e brauo appre/To^t 
172 Àureliaii lo iegue, che trudelè'.;^^^ 

Si moftrò, se ben forte, e'I ferro e/Hnfelo 
X77 Tacito il buon, mata/lo i lumi chiudane, 
2 8 E Florian quafi fior nato Janguene .--^ \ 
279 Probo dietro ne vien, che'l nome predica/ 

La maiuia l'opprime , e poi ne fegue> ; 
281 Garó^ch'^niqno fù, cadde per fulmine* \ 
z)if S'erge ^Lppo qiiplH DiocletianoM^ff./ cì^ 
Brauo s^ì^macrudel co ntra i Fi deli ^ 
Di Chrillòrlafcia il pefo e'n fin vceidcfi^^ 
joo Galerio più di lui crudel'& empio ' 
Contra gli ile li il ferro ltringe,e'l Cielo 
Conerà di lui,che dMiernia atra ne langue 
^ , MaTmiian' anch'effo fuo colleg*->4< ^{i 
504 Si ritira, e pentito morte uicontralo / • tt^J 
504 Coilanzo Cloro appo ne vien , che regge 
. Reuameniedel Mondo la gran macchina^ 
Ma come fotto il Cielo il tutto termiua 
i Giuu- 
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Giunta ch'è il tépo di là sù p referi tco»!/^ 
Qiy fi da fiiis al Gentilefco Imperio , . . 
3 ifr Et alla Monarchia del gran Lucifero . 



PARTE seconda: 

• • »•* ' » 

^^g^'fmpìy accori tìbriftia Hit ^ 



3 0^ f^Ollàtin Magno ecco ne vien di Clora 
De^ao. figlio, & herede,che la Fede 



c 

tj Di Xpo.al>braccia , e ne' fuoifegiVi vince 
Maffentia empio taanno^indfii Biiantio 
, Si i*cca, e li alnu^ Roma, ai Papa cedeii c • ' 
54a Ti'e figli heicdi deli^Imperio lafciane 
i Coftanzo,Còftantin,Coft:anteiI tcrzo^ 
Marvul'akio dillrugge,e'IprimofaUiafi|, 
E Gallo ilio cugiii \Jfcìar* eietta ^ 
i Ancide: AriaMfafiangpr'abbattcIoV 
364 Giuiiaa Tempio apoftata nej forge :^ 

Appo coltor,ma di Dio. Tira giugnelo./ 
Stftf' Giouiniannefegiie,maxlaLfumo , ^^^^ 

Vien foftbgato,e Valentiniano ^/ 
3^7 Ha per fuo fiicceffor3 che d'ira cadene 
Indi Gratian fiio figlio in trono recati 
: . Ma violenta mano imorte addiicelo ^' 
373 Al fuo collega Valentiniano> 

Di lui german l'Imperio refta, & empia: v 
>o Mancon vnbcciodifuavita efcludeloi - 
381 Pofcia il buon Teodofio,e à luifiicceda 
395 Arcadio, fotto cui l'Imperio cruUa ' 

4c8 A quelV Honorio,e vìi* altro Teoiofio 
i ^^.^ DAI- 
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411 
457 
47$ 
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D' Arcadie fislio^e del Padre megliorc^.^ 
pcftilentiaratcer.ia,e poi fiibentrn . • 
AZI Valentinian Terzo,che l'orgogIir> 

D'Attila abbatte in quella gra giornata . 
pi ferro cade,e t\mm il fiero MalTimo 
, s'vfurpa con tirànide r Imperio- 
• Fin che da Genfcnco vinto atterrai . 
Il buon Marcian, che di velén ne Cade i 
Appo ne forgce Leon primo appreflb. 
Vien poi Zcnon.fotto cui Roma cadene 
Inferuitù de'Gothi,Orefte,e AngUltofo 
Efclufi,e qui rimperio in preda àBarbari 
D'Occidente ne relta,& Anaftagio» 
D'Eutichio amico il ciei colpì col fulmine ' 
$ 1 8 Giuftin và dietro à quefìi,e di lui parla 
JX7 II nome,àcui Giuftinianfuccedene, 
'/Che le Leggi riforma, e poi di praue • 
^= Opinion s'imbeuce pazzo muorefi. 
5^5 II fecondo Giu/lm'aflaidiffimile*^-: 

Al primo foprauien, che gotta efanima r 
58 r Polcia Tiberio il Pio, ma prefto appartasi 
587 Và dietro a quefli Mauritio, à cui .L 

Viril petto diè 'il Ciel da foffrir l'empia 
éoj Fommajch alni iFoca ordifce,e macchina. 

Ma forte egual'ancox per lui nferbafi . 
6 1 o Heracliò gli fuccede, che di vitij 

pareggia l'altro. All'improuifo abbiffaiì > 
^4f E Coltantinfuo figlio il velentogliene - 
é^t Collante appo ììie vienda'fallì dogmati .•; ; 
•. Ch*à Roma il facco diede,e poi in Sicilia' 
Vomitò con la vita i furti, e l'anirna» 
660 W Quarco Co^tantin fuccedi à quefti : X 



ài 



igitized by Google 



Cr§BdìagÌM ^ 

Bmpio ilaciìla^cb i fratelli ancidene. 
6$6 GiiifHinaiì Seconda apprellb ailidesi i 
M<a ckl ii^a fu. priua;e dell'Imperio % : 
« ' ' i^ijiche Leoncf o ,e Tiberio ne cad oit o> 
7ii E FiHppico aifittda^ viuiefcludelò. 
Però betiprefèo ancli'^i in duro efilio 
De gli occhile ciel comado orbato màdasi 
7tf S^i<^caappi«ifoilSecoiKÌa Anailagia 
M a TeodoiK) il viiicei e fa di: Chief;^* 
£'n fit^'^dieiTo^Al Mona<tenoasgregafi 
7lp Quiui viji 'altro L^oi) tiraano ii^ietco .. 
D '4?aipi« liiwefiai^^ coìkt 
Dopo luM^o penar'al 

Del Padre d ekfamia borribil c aqcne 
7^ Leon Terzo YàdictiOfC 4e' prefati 4 

Anzi peggior. Febre maligna ellÌDgiieloi^ 

781 Dopo Coiiaoiio Seflfl^^^ 

A cai la nudi e Irene ì lumi toliene , 
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FARTE TERZA 



In Oriente , in Occidente appare- 
•00 Viia gj>an litce.Carlo il Giàde> il giuilj|> 
Il forte, il pio ne forge inclito , e degno 
. C;|mpioiv4i<a>ipt{|i|fi^^ - 

■ • : ■ .Che • 



Che d*0(S:idciHc li gid perduto Imperio 
In piedi tonu, e d' vno in due diramine. . 
j; 1 4 Lo Joiiico fuo figlio^ c dii^^no kcrede ' 
841 II Pio ne vien apprefio,el buon J^otano, 
Ch' a' Egli i Regni cede, e fi ncj^ra ( ^'^ . 
^ ^ Ne'chioltri à meglior vita, e à Dio più ca- 

Vn'altro Lodouico^e Carlo Caluo * 
1;» Siiccedon pofcia^e Lodouico Balbo, ^ ^ ' 
8'8a Con Cario GiolTo, che depollo, t datoli 
In tutela ad Arnolfo fi 10 lìipotéÀ ^ ^ 
Medico viue,e'n breiiea' morti adèguafi^, 
895 l^opo riftcffo Arnolfo; che d'horribile. . " 
Phitvriasi necade, e morte afferralo;^ 
Hor qui l'Imperio in concrouerfia recali^ 
Che l'ItalojHGermano^c'lGallo afpir^tT^^ 
E la ragioliin armene forza ponesi. A ^ | 
9 z 5 Berengario in It^ilia impera , c el'enio > 
Giiido Lambertots e Lodouico efrJiideiK'i 
Et ant;h'egii alla» fwi<i ferro cadene . 
ti6 Vgo fuccede à queili , e poi Lothario 3 
V3t Ikrengario Secondo;<^i Adeiberto..> 
Qm l'Italico imperògiunge al térmmciL. 
Rjtrouandosi homai fe/Tagennario 
poo Ad Arnolfo in Gwmania Lodouico 

Mia ftirpe Carica puliremo intanto "^^ 
Siicctd?. iijui Corrado^e pofcia Arrigo , 
?so P^y^hc in cojurotiersia era l^mperio^ 
A* tre prefati di Germania il titolo ^ • x 
. Sol di Rè danno alcuni Scrittoi ci affici • ^ 
962. Quindi il German'Ottó ne forge^e menta ' 
Pi Grade il nom.ch^efciusi i Frachi,e gl'Itali 
, NcTijpi German riduce il f^cio Impeiio. 
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Bfincà*iiiicb'«iib alla £oéiÌèrro aiac^MM 
57i Vn'aJtr Otton dcypo ne vien,ma mifcra 
Fù U fua vH%che it^alfaiina caden e . 
• ■ ' A quèlìi jJ tèXiCoOctd in fibhiera aggirigesi 
i Al punim similC) e qui Gregojcio ^linca 
Forma la Bolla d'or da crear Ceiari 
2o<»5 /Ujriga il Pio ne fegne^a'cui g.ran merici 
i«»7 Dapa'l teirren Dio diè celefte imperi»* 
^•37 Vien poi Corrado Principe digniflitno. 



* Ancfe'<gli,e dietro Arrjgi-tre nefc^oiift* 
iudiLocarioye jk>ì Corrado « à Cui 

Crttddl'^ciianguinarìos^come fauno 
J * MtlanNt tot diilnii!to>& àrib . 

.^"^ Ver Soria p icciojl rio da' viui inuolala 
I ipo Sii»igltaA«figoriefioappQÌmÌQi'Sen!e» 

• "Cile iue j?cdttte ^;yc4,e pofciail Qnarto 

l Aco Bttkrico Secoildi>, e'J figlio àncidclo . 
^ •C^ìipeì' pocbi àipi^'Iàmeg^iaintrudest 
Qujaic5h'aluoIm£cr.ch"iòlafeio3 e pafToh» 
1^70 ARìtfclfe*<l'AÌb»if6^§regio Prmcipc 
' l>a««iiac^4d'AuftriaAugnfta.& incli- 
te f*«5 graodtm<Scoiw>fce>;c «pij» i -f* 
U90 A itti liiccede Adulfo,ma depofto^ , , 
' TCiihnep^iai,c 4»^ vita ofha» Uwifc»^ 
Albe»© d'Auftriaiafno luogo succe*. 

a.'i éiffib ócb^fQcf<dtt«teiAcng<>^ 
VjM ELodouico Quinto il fegiic, e maaélBe 
T7«oD'Apoplcsia. tìopolui Carla Quarto, 
1 18© Clf à Vécislao fuo figlio il fcegio lafciaml 
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Impari à.sì graji pefo jj tergo rccjgcré 
1400 A lui Ròberto^e Sigifmondoà quelli, 
^"^^^ Clvvn altro Alberto lafcia^e difenteria 
^^^^ Da* villi in breue Iodinide,eforgeiie 

1 4 |x II Terzo Federico iiidito^ c degno 

D'Iniperio,che con fpada, e con bilancia 
^Anni cinquantatie regge, & impera ^ 

1 5 oc A lui fuctedc Mafllmiliano , . ^ 

Che da così gran Padre nen degenera . 
Z510 Carlo Qninto à colini và dictro^il Gradc 
. ' Monarca delle Spagne, à cui Fortuna 
Ari ifc s|,che per fatiar fue voglie i 
Di nuoui Mondi il ditale valìi Regni • . 
Ma come il troppo annoiategli a*fnoi figli 
1^)8 I Regni cWe^c à fno fraccl l'Imperio, v 
Et in Vita prinata i giorni termina ♦ 
A Ferdinando Imperadoreggrcgio . - 
i<j6^ Suo degno figlio Mairimiliano ''^ . 

Si!ccede,nria ne cade al fmdi caJcnIo 1 * ' 
1575 Và dietro à lui Ridolfo,€ poj Matthia ' ¥ 
IJJ^ Suoi figli entràbi ,e vn'akro Ferdinando 

Cugin di quelli bnoii'egiufto,d cui ^ 
1617 Succede il Terzone Leopoldo Primo > 
^^5i C'hoggi felice regna edagh Auiti 
Regola rettamente i fatti, e l'opere. 
^liEt ecco <i«ì grimperador Romani 

Rifkeui, i Greci relìan , che pafFaro 
: Dal Seflo Cofèant ih'sin'al pò/Iremo , 
c Sotto cui tramontò a)er più non forgerne 
In fempi ter no oceaio il Greco Imperio . 
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Beficfa*Aiicb'eflb alia lin éi htio inac^ieaM 

Vn'aJtr Otton depone vien, ma mifcra 

• A qiièltiiJ ter/.oOtc6 iafchiera àggiugesf ^ 

Ai |«»in simile, « quiGr^Qi:jo C^inca 
' Forma la BoJJa d'or da crear Celai i 
loa^ /urigo il Pio ne fegiieya'cui ^ran mcrici , 
ife»7 Dopo'ltefrenDiodièceleftc Imperio» 
*»37 Viea poi Coiiado Principe digniffima 

* Anch'egli>e dietro Arn gì tre ne jfcguonqk 
^\ iiidiil«iocario,e poi Corrado , à Cui * ; 
itff^ 'Sncoede Federica Bìai'bamtfìl • ^ 
Crudei'eiàngitiaano^come £anne 
KoàiBie Mii«r(<dt toi dilkiitto>& àrfoi . 
'tf'-^Vcr Soria picciol rio da* viui inuolala 
I Sii» iglio Aftigo IcAo appo luiiargeiurt 
V Cihe Tue pedate c pofci* il Qtiaita 

12,^0 Bcderico-Sccmido, e*J figlio anctdclo . 
.1 - Oiiì per pocàiiiwW^Iàttfjre^naintfudes» 
Qgaioh'aIaoIropc«h'i<?U&ÌOj e pafTone 

I>7o A Ridtelfe^d' A««M«6 ^gre^io Ewncò^ 
jQa«*aa:c44d'Aiiiftf*aAugiifta,&m^^^^ 

Le iìiè guàodfMt «coiiofec>;c «cpu». v. ^ 
liooAiui liwc€dc Aduifo,ma dcpofto 
o .Filtìne pdciMC «ir vita Mbftca il 0»»» 
A ibecto d' Auftria iafuQ luogo succede. 
HioMa:! feri» «GhVfoc6itt<te»Arriga appicflo 

fiLodouico Quinto il feguc, e mancane 
15 50 D' Apoplesia. Dopolui Carla Quarto, 
158© CifàVécislaafuo figlio ilfeMio lafcianel 
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! f Impari à sì granpefo il tergo r^gcré 
1400 A lui Robenoje Sigifmondo à c|iicf{i, 
1410 Qiy.yn altro Alberto lafcia, e diièntcha. 
i-fto pà'viui inhreueIodiiiÌde,efoi^cilc 
i44i II Terzo Federico indico, e degno 
D'Iniperiojciie còli fpaday e con ' ' 
A nni cinquantat J€ rt gge, & impera . 
1 5po A lui Succede Maffifniliano , 

Cile da COSI graJì Padre nen degenera . 
^5x9 Carlo Ciltunco à coAuivà diecro>il Gràde 
^ Monarci delle Spagne, à cui Fortuna 

Ariifos^h«.fetfjùtiar fiievogl iie 

- T)i nuoiii Moiidial dita,eva<ii Regni . 

. Ma cernie: il oo^po am»a>egli a'-ìuoi iìgU 
x;58 I Regni cìe4e>eà fuo fi atei l'Imperio 4 

fic ià vitti ftiìmtti ^iom^$tt^o* • 

A Fe;rdinando Imperador eggrcglo t ♦ 
Sua ée^mSgi» ^ffiiaikaii^ . 

- Si!ccede,n-ia Kexade al fin di calcalo 1 

Suoi figli encrabi , e vii'alcro Ferdinando 
NCugtit di fiaaÉli iMMH'e^ii^M:*!» * 
X6if Succede il Terzone I*eQpol<ia Primo > 
itf t» C 'fcoggi ièlteè» i^gte««la^ Anici . 

Regola rettamente i fatti, e Ì»of erc»T * 
« •iii'Hl ecco <i«igrimpera<ior Romani • 
; Rifkeiti , i G reci reilan , che naffaro 

Dal Seilo CoiUniiiiW at poftxuno , 

l : Sotto cui tramoatò.a)er più non fosgeriie ' 

Ii}-feit)|iicef ao oc;cato ii Gm^ìmpeth , 
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BtgT Imper adori Gfui, e Latini , 

JL iCfce metrc iii Onéte imperale trattasi 
Coi Pioce<ier d'Occidéte il grà cóimbio , 
ContraJer forgc il perfido Nicefora^ 
891 E d'Imperio la rpoglia ,epoi rilegala 
if 1 oen pre'te ne proua l'ira vendice . 
Dei CicUhe vjnto, e morto di ludibrio 
«1 * Si» ccfta tÈ^kmà ài fieri Bulgari . 
Satriratio fuo figlio voi'Aoiio imperi , 
Poi coin*iiiett»j>'i depoièo , e l'habito 
• Di monaco ne prende à forzr, e VémuUy 
. Mtc4«a filo «ogna» alièno aflìdesi . 
«15 Però prefto Xeon'empio icotioquc<» 
ISÌe'l fiepaQeye<u>nd4Ì)ii»ii|>e«M simi^ 
Benché poi Michel Balbo ^Oipio nó meno 
tao AiKb^ di vi» elciiida > « eonaTagit erj| - 
Groflb,e material le Iciioie a'giouan i 
N^ntcsdice > e pevoheaaGok eo» (^-ilcghi 
Connùbi) di Diol'ira irrita , eprouoc4 , 
^.*9 Di £rettesM»iie cadere dQlf»]kcoIici( . >>: 
Teofilo Tuo figlio appo lui fargene : 

84f Degt» Drole di lut,pa^^4aao abbacanie . 

Michel Ter/o fuo figlio, che de'vitii , 

. Uei^efùaonnieay che deU'Imperio » i 

$67 A lui fuccedì, e poi Basilio occidelo , 

886 Chef {àotaiaeate regge,e'l SeUo Leo 

508 Gli fegue appreso, c poi Coftatin Settimo 

Ch'AleUandce il geonan J» per coUega» 

■ Ma. , 



i 

Digitized by Google 



Ma quefti acerba morte al modo togliei^é 
Coiiancino Roman fuo &g\xQ in Cela re 
Bench'ancor putto elegge; onde dal tedio 
Vinto, più tollo>ch' appettar rimpeiio 
é% D'vfurpar téca,e alPaJre il vele porsené. 
164 Ma ben preflo Jie nutor di lorda crapola4 
Nieefbro Secondo il &gue> e Cadene 
Di &rro«efa£[lie Giouauni l'Imperio 
N'ottièn del puricidio iniqua premio, . 
7'S Peròpreflo ancor lui velen'atterrane » . 

Baglio filo %lior appo ini lorgene 
029 Del par crudo, Se auaroiC po^ia aiUdefi 
Coièantin>ch'à tefor paterni fubtco 
- Die fondo, e non nieu fù di vita prodigo , 
0; % Ch'ai Seeódol^oiaano il feggio lai^iane» 
oj^ Ma fu dal ferro iniquamente eièintò • 
I Micael paricidaJiidegno adultero 
' Con efecrabii nozze in trono recafi , 
i ' Ma fua profperità toiio in mileria 

-Si vólge,e dallo fcettro al Monafterto 
Ht Di Ititni e^ciufo iaul iÌQtne adducelo .. « 

'Coftjmóa Mottomaco in guerra eltmio. V 
Jf4 A lui fuccede, e Teodora.à queiii, 
' Cile breiiè sff iria degnamente impera . 
if^ Michel Qiinto appo lei, ma toilailSolio 

Ad I£»c ne cede , e al Monailerio 
! Di buona voglia lì ritira,e*ljCmiIe " •. , 
: Fece il fuo ftiGcetforcèdótìOjt^hi^bbene 
)6o A Coftantino Duca ilgraueincarico^. 
>67C6 quattro fìgli£udofia appolttéieguene^ 
Cui Roman Terzo fi marita e cadene • 

< Pei fio^kaiiQ iuX^i'iiiiiiie acerrima * 
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1071 ChediSapor nnoua le barbarie; • 
Michel Selto appo quelli in croop afkicfi,; 
Ma ii coiifegiia al chioftro poiché trò jaff 

107* Eflbr'à Febo più ch*à Marte intiinsico 1 
DaNiceforó Terzo,à chi f e t\ simile 1 

^1*8 AlelBojàcui fucccd» quei buon Guimi». 
Chedc' nemici viim, e'« gtrerra domi i 
Trionfar fiè Maria del Giel Regina . 
Di jfrcsai-atRieietiatarai^itance pungesi 

1 1 4 5 a se iieflb ia delh3,e a^ Fati cedeae , 

A Manuel foa minor %!iolarciane 
• L'Iniperio,ma dal Padre a fai diirimii(; . 
£glifùiche Corradióic'i Pio Lnigi 
Dal facro acquieto, ne diilurbaj,e cocco' 
D' auro liuor fotto aiiiM:iieiK»l mantd f 
Con mortifero pane innumerabiic 
' .Turba innoqente atterra, e ne fìmella 
Con empia ftrage i Bifaiitini campi , • 

l\Zo Diiui cimau'vn'altco Ale&Oi« fpogliaLi 

1183 Della vita,e del folio il fiero AndronicOi 

^ I S j Criidel tiraiHtOi cke'it p>opol tmcitiane. 

^11^5 A lui và dietro vn altro Tfac, e priualo 

%%oo Al)eflìo Tuo german d'oixJii, e d'imperio ; 
Ma f>oco vi pafsò, eh anch' egli efpulfo , 
>^ e fu da vu'aitro Ale Tio {^o nipote » 
Che con Tainto de*Latin ricu pera • 
' Il patrio folio, e Trabifonda l'emulo* j 
'Ha per' asilo Intarli© AleflO cadénc i 
V>o\>cì riforto» e' i Bi fanti no Imperio 

1104 Ne^-Lacin ne H'apa^ay'e Baldomo * I 
• Im:ellito ne vicn primero in giubilo > ' 

■ MaMiitilloii>cnpreitoà'<fi»«-aHHidaI(l 

» Axri-i 
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09 Arrigo appreflb,à cui perTerzo aggiugesi 
tó Pietrojche Teodor co fraudeeftinguenc 
12 Pofcia Roberto,e Baldouin Secondo. 
'2.9 Qiiì di nuono Bifaiitio, a' Greci lornanc 
60 Con li cinici aiuci, e co* Liguftici , 
E Bàldouifi*cfclufa in fuga volgesì. 
oc Di già il Tiranno Alelfio le reliquie . 
Del Greco Imperio trasferito hauea , 
Come s'è detto,in Trabifonda, e portosi 
In feggio,ma ben prelèo il ferro ellinfclo* 
Teodor gli fuccede^ch'il Sultano ( ni, 
.58 De'Turchi abbatte, e pofcia ilTcrzo Gii* 
Ch'il Quarto lafcia del fuonome,à cui 
Micael Paleologo l'Imperio 
. Da buonTutore vfurpa^e pofcia ancideloJ 
• Ad huom sì degno duque allor ricadene 
L'Imperio d'Oriente^in cui fuccedono 
Figli, e nipoti sinche'l Turco efcJudeli 
$x Dopo ilSecódoAndronicOjChe chiamane 
tjx Per copagno Michel y ma prcllo partane ^ 
Lafciado di fua prole vn'altro Andronico, 
141 Che Pano ne depone, e verte MopaCo . 
Dopo lu| due Giouani al kggto àfpivano 
II Pupillo e'I Tutor,ch'cfclu/ò relUne, 
84 ManuePà cortui fuccede, e quindi 
18 GionanniScrto,e Conlèantin portrenro, 
45 Cui la vita, e la fede i Turchi inuolano. 
Così permifeDio, che^iOreco Imperiai 
Cadefle in man di Cani,ela perfidia 
Di querta nation'aìiarat & empia 
Sotto crudo Tiranno in tutti i porteri 
1 Punita folTcia fempiterniDLobbrobiipj;^ 



Digitized by Google 




RE GIS TRÓ ; 

ah ABCDEFGHI. ! 
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Tutti fono fogli , eccetto b jnczzt 
foglio* 
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Adinlìanza del Traduttore^, 



EVIRATA. 
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intriaco intrigato pag. 186. yqrf, i 
trattiamo trattate/ |:ag 174.- *vcrf. 



* veri, t; 
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